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to -rivolgevi  frale 
notizie  dell' anti- 
chità più  recon- 
dita, devefi  al  vo- 
ftro  Nome  Iil.m0 
Signore  •  Fra  la 
moltitudinedellc 
Scienze,  con  cui 
ornafte  il  voltro 
animo,  ebbegran 
luogo  lapiù.efat-. 


7 

ta  notizia  de'  Se- 
coli *  Sì  come 
dell'  avvenire  è 
maeftro  il  paflfa- 
to ,  così  bramofa 
lavoftramentedi 
arrichì rfi  di  que' 
dettami  >  onde 
prendono  regola 
per  fino  gli  acci- 
denti, ne  facefte 

4  4       loiiga 


i .,  i 


longa  ricerca  fra 
l'età  tramandate; 
Quindi  fortifteùn 
regolato  tempera 
metodi  foda pie- 
tà, à  cui  venivate 
inclinato  dall'  in* 
dolce  di  pruden- 
te  accorgimento, 
à  cui  vi  (entivate 

invitato  dalla  no- 
biltà 


biltà  di  illuftri  na- 
tali »  La  voftra 
cafà  per  teftimo- 
nio  di  Augufto 
Cefaré  della  Sto- 
ria ,  e  de'  Cono- 
fcitori  provenuta 
dafublime  profa- 
pia  della  Germa- 
nia ,  fiorì  per  al* 
cuni  fecoh   alle 


n* 


rivedelLariocon 
riguardevol  ferie 
di  Vomini  ;  altri 
benemeriti  di  S. 
Chiefa ,  altri  pro- 
di nell'armi,  al  tri 
incliti  nelle  lette- 
te,  altri  freggiati 
da' Principi  cono- 
noranze  di  dona- 
zioni, feudi,  e  pri- 
vile* 


vilegi  per  la  loro 
fedeltà  Voi  corri- 
spondendo allea- 
Zioni  degli  ante- 
nati gloriofi  (cor- 
rette moltenazio- 
ni>  folcafte  mari, 
e  volefte  inftruir- 
vi  de'  pm  impor- 
tanti affari  del 
mondo  •  Quindi 


è  chi  mai  più  di 
voi  Ill.mò  Sig.fc 
potrà  formarfi  l'i- 
dea de'  viaggi  , 
dellenavigazioni, 
e  degli  ftentidel 
Gran  Padre  San 

GAUDENZIO? 

Ne  a  voi  manca 
la  cognizione  co' 
Novarefi,  perche 


a  voi  nondebbafì 
dedicare  la  vita 
del  più  rinomato 
lor  Prottettore  ; 
L' innefto  d' un 
tralcio  de*  ncbi- 
lilUmi  Conti  Ci- 
cogna, e  del  pin- 
gue retaggio  in 
quefto  Contado 

entrato  nella  Vo- 
tai 


- 


ftraftirpe,  vi  tol- 
gano m  parte  al- 
le antiche  patrie  ; 
onde  fé  interna- 
tovi fieteco'No- 
varefi  dobbiamo 
.ormai  annoverar- 
vi fra  NovarcG. 
Eccovi  dunque 
per  tanti  titoli 
dovuta  quefta  o- 

pcra 


!? 


sera  qualunque 
frafi.  Accogliete- 
la 111.™  Sig>  fot- 
to  la  voftra  pro- 
tezione, e  diffon- 
detela col  voftro 
Nome  k  mentre 
implorandovi  dal 
Gran  Padre  San 
GAUDENZIO 

le  più  liete  fortu- 


ne 


\6 

ne  con  o^tii  q£< 
tcquio  mi  rafie- 
gno. 


JfcIBRQ 


LIBRO    PRIMO" 

Nafcìta,  Educazione* 
Battefimo 

Pi 

S  GAVDENTIO 

Cap.  L 

A  Città  d'   Iurca  fu 
celebre,  perche  i Cuoi 
Alarchefì  falirono    al 
trono  d'  Italia  .    Ivi 
mi  quarto  fecolo   di 
fallite    pacque  San_, 
GAVDENTIO.  I  fuoi  Genito- 
ri furono  Nobili .,  ma  pagani  . 
Egli  ebbe  Indole  arrendevole  al* 
la  ragione/ ed  alla  grazia  ;   e^ 
non  oftante  V  educationc  dimen- 
tica, e  le  fuperftizioni  della  Pa- 
tria ,  al  primo  udire  le  verità  del 
Vangelo  ne'  feopri  la  Diumiu. 
*    Ì  Bea- 


1* 

Benché  fecondo  l'ufo  di  que*  tem- 
pi non  prenddfe  il  Santo  Battefi- 
ino,   diedefi  al  culto  di  GESÙ' 
Crifto,  moitraadofi  ardiate   nel 
propoiico   della    Fede*    è  dando 
ladini  di  cornuta  Sapienza. 
Il    Padre  Cao    Uomo    egualmente 
nobile,  e  tenace  del  culto  degl* 
Idoli    pò 'e   ia   opera   quanto  fu 
in  im  mino,  per  di  (togliere  il 
fanciullo  dtk' amore   di  GESÙ' 
Cri  ;to  ,  Non  fece  verun  proiito 
Onde  mandoloa  Vercelli,  accio- 
che    fra    le     corruttele   di    una 
grande  Città  non  meiQ  appren- 
dere arti   da  nobile,   di  quello 
che  s'iatepidiffe  ne  gì'  idioti  di 
Jl-.-i.'gioac.  Riufciro  io  à  vuoto  le 
dilige  aze  paterne,  GlUDEiV- 
TlO  conofeiuto  il   mondo  nella 
■differenza,  eh* egli  fperimeutava 
tu  Vercelli,  ed  iuiea  >  curtodi 
foliecKo  la    fua    punta    di   tal 
mi niera;  che  /embra/a  ai  ekm- 
piare  di  continenza,  anche  pri- 
ma di  tiferei  Criitiano  di  Batte- 
fimo  •  Uà 


JJn  candore  il  illibato  gif  partorì 
il  rimanente  delle  virtù  ;  re. idea- 
dofi  facile  4  giQvau'ii  foderare 
Ogni  Oracolo  ,  quii  ora  vi  ico- 
no  lq  infidic  del  Ctùfó*  Chiòdi. 
Non  tardò  DI -J  à  fargli  iupien- 
dcre  nell'  animi  il  prurn  luatt 
della  fua  Fede .  Fu  ma  idacò  dà 
Giulio  Papa  in  Vercelli  primo 
Vefcovo  di  quella  Fa  in  Ma  Gmà 
il  gioriofo  Sant'  Euftb  o  .  A* 
lui  uacofii  difcepdlo  G  A  U  >  i  N- 
TIO  fu  aferitto  al  numero  dé^ 
Catecumeni  ,  ed  jftrutto  d^ 
fagri  miìlerii  ebbe  l'ultimo  fre- 
giò del'  innocenza  nell*  acque 
Battefinuli  . 

Sotto  il  Magi  Atro 'di  Sant*  Eufebfo 

JPrende  V  débito  Chiericale  ,  Pri* 

me  fatiche   in    àggiuto  de* 

Troffimi. 

Cap.  Ih 

IN- 

B  x 


INtraprcfoii  dà  Sant1  Eufebio  il 
governo  della  fua  Chiefa  la  a- 
doraò  eoa  celeiti  iftiwci.  Mi- 
rabile fu  i'  ordine ,  eh*  egli  pò- 
fé  nel  Chiericato  .  Raccolti  i  fa- 
gri  Miaiftd  appreffo  della  fua^ 
perfoaa  >  con  efii  facea  vita  com- 
mune,  li  tempo  era  ripartito  nel- 
le Orazioni  a  DIO,  negli  (ludi 
Eccleflartici,  e  nell' irruzione-* 
del  popolo,  Niun'  ora  vacava.* 
dalle  fagre  occupazioni;  ed  al 
minuterò  non  venivano  affanti , 
che  Uomini  di  grand' Indole^, 
e  di  età  già  matura  .  1  gradi  poi 
dell'Ordine  davanfì  di  ili  ut  ij  £-> 
dopo  prove  accertate. 
A'  quefta  maniera  di  Vita  afpirò 
GAUDENZIO  appena  preio  il 
Batcefimo  ;  né  dalla  angolarità 
dell'  effempio  venne  trattenuto 
Saut'  Eufebio  dall'  ammettere  il 
giovane  à  quei  Coliegio  di  pro- 
vetti, il  timo  9  che  in  lui  il  dif- 
fetto  di  uà  età  troppo  tenera^, 
veniffe  ricompenfato  dall'  Inno- 
cenza , 


il 
*en*i,  e  dalla  maturità  del  c<> 
fiume.  Quindi  immerfo/ì  GàX> 
DENTIO  negli  Audi  dell'  Ora- 
zione >  delle  Scritture  >  e  de*  riti 
Canonici)  fece  sì  grande  profit- 
to >  che  in  brieve  meritò  di  cf- 
fere  ammciìo  air  Ordine  chieri- 
calc  con  plaufo  de1  perfettiflìmi 
Sacerdoti  di  quella  Sagra  adu- 
nanza >  lì  filò  gradò  fu  di  Let- 
tore, i  fuoi  coturni  dà  Santo  ; 
né  fi  f  copri  va  in  eflo  veruno  di 
que  bollori,  che  Cagionano  tras- 
porti ncll'  adolefccilza  à  cui  die- 
de l'unico  sfogo  ne*  fervori  per- 
petui dell'Orazione,  e  ne' rigori 
continui  della  penitenza* 
Un  tenore  di  vita  sì  regolata  fi  re- 
i|  celebre  non  /olamentc  ftì  di- 
medici,  ma  fra  gli  citerai;  e^ 
cominciò  GAUDÉNTIO  ad 
avere  quel  concoifo  >  che  è  pro- 
prio de  Santi  •  S'  egli  fino  'al* 
Iota  avéa  efercitata  la  Tua  cari- 
tà verfo  DIO,  cominciò  à  met- 
terla in  opera  verfo  de'  Proffimi 


A'  tutti  dolcemente  ifpirava  Cer£ 
tim:  x\  di  vita  eterna  ,  e  molti 
jU;ÌJ-r:  o.i  :  :;ergia  Celeft<e_> 
9  delle  fa-  p  /ilr.ft/?  ad  uà  (ra- 
tièra ,ocrf\sio  \t  di  vita;  cnde-> 
riuniva  maraviglzofo  il  vedere 
ui  giova.ieuo  Màèflro  confuma- 
to  di   Spirito  • 

Si  porta  ai  iurta .  $nt  fatiche  9 
Miracoli ,  e  Contrarietà . 

Cap.  lì!. 

FR  A'  quefìi  impieghi  fi  Tenti 
chiamato  dal  debito  della  Na«* 
tura  ad  lurea.  I  parenti  da  cui 
avea  ricevuta  la  vita  fervivana 
agli  It/ftli  -  1  fuoi  Cittadini  era- 
no involti  qus.fi  tutti  nella  me- 
defimà  sfortuna:  perche  gli  Uo- 
mini Apostolici  nella  gran  meA 
fé,  che  loro  di  que' tempi  fi  of- 
feriva in  tutto  ii  mondo  Roma- 
no da  cOiìvertirfi  ,  con  faggio 
configiio   erahfi  applicati  "àllzu* 

coltura 


Cblhlrà  delle jChtk  primarie,  fil- 
mando i  che  dalla  loro  con  ver- 
fìoiic  prenderebbero  efempio  i  po- 
poli minori.  Per  quefta  cagione 
lurea  ,  nella  fcarfczzà  degp  Ope- 
rai Evangelici  *  era  rlmafta  po- 
co meno  y  che  abbandonata . 
GAUDÉNTIÒ,  Éimò  fuo  debito 
il   ricoinpenfare  à  genitori  ,    ed 
alld  Patria   con   Pannònzio  del 
Vangelo  il  vantaggio  della  vita 
temporale  dà  Tòro  ricevuta;  ne* 
Sant'  Eufebio  >  che  conofeeva  le 
virtù  Divirfcdel  giovane  ,  lo  giu- 
dicò inetto  alle  grand' opera  .  Ito 
adonque  ad   lurea  GAuDEN- 
TIO,  quanto  più  iiofgevafl  li- 
bero  nella    lontananza   dal   fuo 
Prelato,  tanto  più  rìlafció  il  fre- 
no à  Tuoi  ferverli  guardingo fem- 
pre  à  pericoli    dei  icafo  ,  mace- 
ra vafi  con  P  attinenza,  e  di  con- 
tinuo armava/i  di  nuove  for^e^ 
di  Spirico  con  P  efercizio  dell'o- 
razione .   Nelle  fatiche  del  fuo 
«umilerò  era  indefeifo;  ma  non 
£  4       corri- 


li  » 

corriYpóncìea  ìt ,  frutto  al  travà- 
glio. Iurea  fi  cerne  era  una  di 
quelle  Città*  cHegodeano il  drit- 
to di  Cittadinanza  Romana  >  co- 
sì altamente  avea*  imbevuti  i  fen- 
li  popolari  di  Róma*  Commu- 
iiemente  odia vaij  la  Fede  di  Cri- 
ilo  fenza  conòfcèrlà  ;  quindi  al 
vedere  le  diligenze  di  GAÙ- 
DENTIO  per  introdurre  1*  odia- 
ta Religione i  deteftavanlo  i  Cit- 
tadini \  come  autore  di  novità  > 
ed  empio  diilrùjggitorc  degl'  Ido- 
li  paterni* 
Egli  à/comprovare  Divina  la  Fe- 
de ,  che  predicava  >  pofe  in  opera 
Miracoli^ ^ultimo  riferbo  della_* 
Sancirà  per  àmmolire^  là  proter- 
via de  cuori  indurati <4  Col  folo 
contatto  rifarò  paralitici  >  e  con 
il  folo  Gommando^  difcacciava_> 
gii  Spirici  Maligni  da*  Corpi  of- 
{e fi .  Ma  le  Maraviglie  non  fer- 
virono  ,  che  a  rendere  più  ili-* 
eilufabile  la  mifcredcnzà  de  Cic* 
tadini  .  E  fama  $  che  il  Padre-* 

fteffo 


1* 

fletto  di  GAUDEMTIO,  vo- 
lendo ,  come  che  più  nobile^ 
degli  altri,  dimoftrare  maggior 
vigore  nel  Soihnerei  public*  fen- 
timeati  della  fua  Patria,  attiz- 
zala gli  sdcgqi  del  popolo  coa- 
tro del  figlio.  Se  trattenevano 
dalle  yiolen^  ,  ciò  proveniva-» 
dal  temere  le  ire  del  Prencipe, 
fé  attentavaafi  a  si  grande  anf- 
ratto.  Ceffate  allora  je  perfecu- 
zioni  della  Chiefa  ,  era  già  da' 
qualche  tempo  ,  che  il  religio- 
ni Timo  Imperatore  Co  dante  do- 
minava in  Italia  fucceduto  al 
Magno  Coflantino  fuq  Padre^. 
Il  toccare  uà  Miniitrodel  Van- 
gelo nella  vita,  farebbe  flato  uà 
toccar  Cefare  nelle  fuc  iteffe-> 
pupille  ;  onde  benché  fomruo  fof- 
fe  il  livore,  con  cui  tutea  jurea 
rimirava  gli  sforzi  di  G  A  (J- 
D  E  NT  1  O ,  niuao  però  arri- 
fchiavall  ad  offenderlo  . 
Sue  fatiche ,  e  Converfioni  nel  Contado* 
piene   ancacciuto  dalla  Tatua. 


z6 

Cap.  tv. 

Ih  Santo  Giovane;  feorgendo  , 
chele  molte  fatiche  a  nulla  gio- 
vavano in  Jurea,  rivolle  altrove 
le  cure.  Si  diede  à  /correre  per 
le  Ville,  e  per  le  Cartella  del 
Contado,  annonziando  in  ogni 
luogo  il  Vangelo  •  In  genti  tan- 
to più  addattate  alla  legger 
di  Cri  fio,  quanto  più  lontane-* 
dal  farto  della  Città ,  fece  egli 
acquifti  gloriofi  di  anime  al  (uo 
Signore  .  M olti  erano  guelii  ,  che 
convertivanfi ,  e  maggior  nume- 
ro dava  Speranze  di  converfio- 
ne.  Quefte  novelle  riportateli  in 
lutea ,  non  fi  può  dire  lo  sdegno, 
che  partorirò  n  nel  popolo.  De- 
terminarono di  allontanare  torto 
GAUDENTIO  da  loro  confini, 
temendo  lo  sdegno  degF  Iddii  , 
fé  più  differivano.  Giacché  non 
fi  arrifehiavano  à  metter  mano  à 
fupplicii ,  deliberarono  di  ufare 
le  violenze , 

Una 
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Una  fera ,  mentre  su  l' annottar/!  (e 
ne  ritornava  GAUDENTIO 
dalle  fatiche  alla  Città,  diedero 
ordine  à  Saldati,  che  cu  (lodi  va- 
no le  porte  ,  di  escluderlo*  e  di 
minacciarlo  di  Morte  ,  fé  più 
attenta  va/ì  ad  entrare.  Più  non 
vi  volle.  Quei  fieri  cuori  ,  di- 
mando gloria  di  valore,  e  di  re- 
ligione i'efeguire  con  eccello  ciò 
che  venivagli  importo  con  empie- 
tà, allo  feorgere  GAUDENTIO 
che  fenza  verun  peafìero,  che^ 
del  Cielo,  fi  andava  accollando > 
parte  ufeirono  ,  parte  fchiera- 
ronfi  su  la  Porta,  mettendo  le-* 
loro  armi  in  arrefto .  Con  mille 
oltraggi  gii  denon2Ìarono  ,  che 
tolto  (e  U  faceffe  da  Jurea  ,  e^> 
da  tutto  il  fuo  Contine  ,  fé  non 
voleva  morire .  Non  eitere  degno 
d'  abitare  nella  Patria  >  chi  pre- 
feriva un  Ebreo  Villano  ,  e^ 
crocififlb  à  tutti  i  Numi  fabliau 
della  Patria  y  e  dell'  Imperio  .  Ac- 
compagnarono i  loro  detti  con 
C  x     tanto 


48 

tale  moftra  di  fmanie ,  che  GAU- 
DENTIO  fren  comprefe  venir 
i  Soldati  Sommoflì  dal  volerei 
de'  Cittadini  più  portenti;  e  Por- 
gendoli vitretto  a  cedere  alla__> 
lieceiìua  ,  fi  fottrafle  eoa  umili 
maniere  dal  loro  furore. 
Poco  avvanzava  di  giorno ,  quand' 
egli  diicoitatofi  alquanto  da  Ju- 
rea,  lafio  dalle  longhe  fatiche^» 
dd  giorno  diedefì  a  federe  fopra 
di  un  gran  faiTo  a  lato  della-, 
publica  itrada.  Da  quel  luogo 
rimirando  egli  la  fua  Città,  e^> 
confiderandone  lo  (lato  infelice-* 
dell'  anime ,  è  fama  che  uno  Spi- 
rito profetico  cavategli  dal  cuo* 
re  quelle  parole.  V  ATRI  A 
INGRATA  PIÙ'  NOiN  MI 
VEDRAI,  Quindi  tra  copiofe^ 
lagnine  lopragicnco  dalla  notte, 
fu  prefo  dà  Uù  dolce  Sonno,  Co- 
fa  ammirabile!  11  (alio,  oy'cgli 
giacca ,  inoltrandoli  più  moile ,  e 
j>m  arrendevole,  che  il  cuore  de' 
Cittadini,  fé  non  potè  ricevere  le 

forme 
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forme  del  fuò  Spirito,  ricevette 
tutta  l' impresone  del  corpo  di 
GAUDENTIO,  Ivi  reftòeffig- 
giara  à  pontino  là  traccia  delle 
fue  fatezze^  e'  della  fua  datura* 
Dura  anche  òggi  giorno  il  la- 
voro ,  e  lo  narra  la  pubblica^ 
tradizione  >  sii  là  cui  fola  Fede 
noi  conferiamo  di  averlo  regi- 
mato • 

Dà  lurea  tiene  à  Trovar  a;  fi  pone 
[otto  il  Magifltro  di  San  Loren- 
zo Trete . 

Cap.  r< 

POSTOSI  al  Viaggio  ,  la  Pro- 
videnza  Divina  lo  feorfe  a_>' 
JMovara:  Corre  voce,  che  avve- 
nutoli nel  Fiuiiie  Dora ,  ne  aven- 
do maniera  da  tragittarlo,  ften- 
defle  lopra  1'  acque  il  mantello  3 
e  fatto  un  fegno  di  Croce  var- 
-calle  alla  riva  contraria.  Di  ciò 
non  fan  cenno  le  antiche  memo- 
C  s    rie, 


io 

rie  ,  ma  à  giudicio  del  popolo, 
folo  dalle  maraviglie  viene  com- 
mendata la  Santità. 

Gionto  in  Novara,  vi  ritrovò  un 
Sacerdote  di  DIO  di  nome  Lo- 
renzo •  Quefti  vi  era  venuto  dall' 
Occidente,  e  nelle  memorie  dell' 
antichità  ritrovo  ;  eh*  egli  fofle 
Spagnolo.  Dà  vari  anni  per  vo- 
cazione Divina  egli  foggiorna- 
va  in  Novara,  affatticandofi  per 
convertire  à  Crifto  que/V  Inclita 
Città .  Era  egli  dotato  di  Scienza 
fublime  con  una  profonda  cogni- 
zione delle  Sagre  Scritture,  e  de' 
riti  Canonici.  Con  longhi  trava- 
gli appena  faceaverun  profitto  ne 
Cittadini  perdutamente  pagani . 

Effì  ,  fi  come  vantauanii  di  avere 
la  loro  origine  da  Ercole  Libi- 
co ,  così  credeano  di  dover  de- 
cadere da  un  gran  vanto  di  no^ 
biltà  nel  proiettare ,  che  il  loro 
fondatore  altro  non  fofle,  che^ 
un  Rè .  Quindi  rendeanfi  'Fom- 
jnamente    difficili  à  ricevere  il 

Yan- 
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Vangelo  >  avenga  che  Lorenza 
fofle  dotato  di  virtù  Divine  ,  e 
della  podeftà  de'  Miracoli .  Egli 
anche  fenza  frutto  durava  al  tra- 
vaglio, e  quanto  era  minore  il 
numero  de*  convcrtiti,  tanto  più 
quefti  venivano  da  lui  coltivati. 

Avea  egli  aperto  una  fcuola  ,  in.» 
cui  erudiva  una  copia  di  Giova- 
netti ,  più  nella  Santità  *  che_> 
nelle  lettere.  Dà  effa  ufeirono 
tanti  ò  Martiri ,  o  Confeflbri  > 
quanti  furono  gli  fcolari  ;  E  que~ 
iti  confolavano  con  la  pienezza 
della  loro  grazia  il  dolore  di  Lo- 
renzo ,  in  vedere  andarfene  aV 
uvoto  gli  fuoi  sforzi  per  ridurre 
tutta  la  Città  alla  fede . 

Sotto  la  ctifciplina  di  queft'  Uomo 
di  DIO,fipofc  GAUDENTIO 
Con  fomma  confolazione  del  fuo 
Spirito  quivi  apprefe  un  tenore  di 
virtù  molto  maggiore,  nello  feor- 
gere  con  quai  fermezza  il  /uoMa- 
eftroladurafie  contra  gli  fcher- 
ni,  e  le  ingiurie  de'  Pagani  in- 
C  4    fy« 
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folenti  $  fenza  stiepidire  il  fer- 
vore >  e  la  forza  ,  eoa  cui  egli 
aneiaua  al  loro  bene  .  Ma  Lo- 
renzo ;  che  feorgea  1'  indole^ 
eccelfa  di  G  AUDENTIO,  e 
preteriva  con  ifpirico  profetico, 
qua!  gravi  Campione  ne!  novello 
Difcepolo  fi preparafl'e  alla  Chie- 
fa  y  diedefi  vi  coltivarlo  con  tut- 
ta P  inaufìria  della  fua  Carità. 
Adopràvalo  nemiiiifteri  del  gra- 
do di  Lettore  *  e  lo  andava_> 
formando  una  vera  Idea  di  tutte 
le  virtù  facerdctali  ;  onde  molto 
non  andò  >  che  di  un  fanto  già 
grande,  egli  co  fuoi  aggiuti  lo 
fece  grandi  filmò  ;  e  preparò  à 
Novara  il  Pallore  >  che  dal  greg- 
ge de  prefeici  dovea  ridurrei 
tutto  il  popolo  de  Cittadini  all' 
Ovile  di  CRISTO . 

Con  Sanf  Eufebio  f/ercellefe  t>ì  à  Mi* 

lanose  quivi  fi  adopra  in  predella 

Fede  Cattolicba  . 

Cap.  vi: 


cap.  ri. 

DI  quefto  apparato  di  Santità 
ebbe  d'uopo  San  GAUDEN- 
TIO  per  gli  afpri  cimenti,  a_» 
cui deilinavalo  IDDIO.  Correa- 
no  allora  tempi  calamitofiflìmi  al- 
la Chiéfa.  Morto  il  piifftmo  Im- 
peradore  Cortame  ,  gli  era  fuc- 
ceduto  Coftanzo  fuo  Fratello  per- 
dutamente Eretico .  Allora  >  per 
teftimonianza  del  gran  Padre-* 
San  Girolamo  ,  gemendo  il  mon- 
do maraviglio!!!  tramutato  in^ 
Ariano  , 
Cefare  avido  di  propagare  la  fua 
fetta  ,  raccolfe  in  Milano,  un^ 
Sinodo  di  Vefcovi .  Da  molti  ot- 
tenne ,  che  fi  aboliflero  gli  atti 
del  fagro  Concilio  Niceno ,  eoa 
empia  condannatone  contro  del 
grand'  Atànagi  Uomo  fcelto  da 
DIO  in  quella  età  per  /ottenimen- 
to della  fede.  Fra  i  Prelati,  che 
foferiilero  ai  voleri  di  Cefare,  vi 
fu  San  Dionigi  Vefcovo  di  Mh 

lano* 
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lano,  e  diTcej>olo  di  San  Eufebio. 
Pure  fembrava  et  Coftanzo  di  non 
auer  fatto  nulla,  fé  non  traea^ 
ne'  fuoi  fentimenti  Sant*  Eufebio. 
Era  tale  l'autorità  di  quello  gran- 
de Uomo  ,  che    Cefare  crcdea_» 
dover  i  popoli    piegare    fenza_> 
contratto  nell'Arianefimo  ,  quan- 
do da  Eufebio  fi  accettarle  quel 
Dogma . 
Fece  adonque  invitarlo   con  folen- 
ne  legazione  de'  Prelati  al  Con- 
ciliabolo di  Milano  ;  ne  il  San- 
xo   Vefcovo  ,  che   ardea  d'  infi- 
nito defiderio  di  liberare  il  Ve- 
fcovo Dionigi  «dal  baratro  d' Em- 
.pietà,  ove  incautamente  fi  era_* 
Jafciato  precipitare,  rifiutò  l'in- 
vito del  Sinodo  * 
Poftofi  in  viaggio,  nel  paiTar  per 
Novara  vi  ritrovò  il  fuoGAU- 
D  ENT IO  con  fommo  giubilo 
ài    vederlo   crefeiuto   non  meno 
xieLT  età  ,  che  nelle  «virtù.  Ammira - 
todellafagra  facondia,  che  fotto 
la  Difcipiiiu  di  San  Lorenzo  j 

GAU- 


GAUDENTIO  fi  era  acquieta- 
ta ,  vide  quanto  quel  gran  fon- 
do di  Dottrina  poteUe  nufcirutr» 
le  alla  Chiefa  •    mentre  veniva^ 
accompagnato  da  un  eccelfo  ca- 
pitale di  Sublime  virtù.  In  fatti 
il  dire  di  San  GAUDENTIO 
era  tutto  nervofo.  Vibrava/!  na- 
turalmente con  Temenze  forti  ed 
acute,   che  prefe  dal  fondo  delle 
Verità  del  Vangelo  erano  attiG» 
lime  à  far    colpo    ne'  cuori   più 
duri.  Quindi  iiant'  Eufebio  feco 
volle  a  Milano  il  fuo  antico  Di- 
fcepolo,  ed  accolfe  GAUDEN- 
TIO fra  compagni  del  viaggio. 
Dicefi  ,  che  arrivata  la  Sacra^, 
comitiva  al  Ticino  ritrovale  il 
Batello  di   trafporto  fiifo  allau, 
riva  oppofta  fenza   nochiere->  . 
Gittati fi  ginochioni  i  fagri  paf- 
faggieri,  dopo  brieve  orare  fpk> 
coifi  il  legno  condotto  da  mano 
invifibile  a  riceverli,  e portolli  aJ 
lido  bramato  « 

Così 
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Cosi   gionti  à  Milano  ,  appena  fi 
tenne  la  prima   fé  (liane  ,    vi  fu 
ammeflb  con  riverenza  Sant'  £u- 
febio  ,  e   gli  fu   dato  il   primo 
luogo  nel  Sinodo*  Lettili  gp  ini- 
qui Canoni*  moftrò  egli  di  non 
efiere  di  diverfo  parere  dagli  al* 
tri  Vefcovi  di  quel?  affemblea^. 
Solo  fi  dolfe  di  dover  fottofcri- 
vere  dopo  del  Vefcovo  Dionigi; 
non  cffendo  >  com'  egli  dicea_>, 
conveniente,  CHE  IL  FIGLIO 
SOTTOSCRIVESSE  AVANTI 
DEL    PADRE. 
Era  co  (lume  di  que'  tempi  *  che_> 
i  Vefcovi    più  avvanzati  di  età 
fottofcriveffero  avanti  de'  più  gio- 
vani .  Noafiavea  tanto  ri/guar- 
do ai  grado,  ed  alla  fede, quan- 
to alla  maturità  degli  anni  ,  ed 
all'  eccellenza  de'    meriti .   Non 
provarono    difficoltà   i    Vefcovi 
Ariani  in  efaudirei  voleri  di  Eu- 
febio.    Fecero   radere    delle  ferie 
delle   fottoferizioni    il    nome  di 
Dionigi  >   accioche  Eufebio  vi 

potefle 


poteflc  porre  il  ino  nome .  Allo- 
ra il  Santo  Prelato  prima  di  fot- 
tofcriverfi ,  ditte  ,  che,  accioche 
le  cofe  procedeflero  canoaicamen- 
te ,  era  d' uopo ,  che  ciafcheduno 
facefl'e  la  profeifione  della  fua_» 
tede,  Conobbero  gli  Anani  o- 
ve  pa rafie  il  colpo  ;  opde  ritro- 
valo.^ fommamente  confuf} .  Al- 
lora il  Santo  Vefcovo,  altamente 
protettoti!,  CHE  NE'  EGLI 
SAREBBESI  MAI  CONTA- 
MIN  AIO  DELLE  LORO 
SCELERAGINI;  NE'  PIÙ» 
AVREBBE  PERMESSO,  CHE 
DIONIGI  SUO  E1GLIÒ  DI 
SPIRITO  PARTECIPASSE 
COxN  ESSI  LORO  NELL'EM- 
PIETÀ'. Tal  line  ebbe  l'avven- 
turata feflìoae  , 
Per  qualche  tejftpo,  fpera  Cefare^ 
eoa  i  Prelati  Eretici  di  ridurre 
Eufebio  al  fuo  partito  ;  ina  ri- 
trovatelo Tempre  immobile  ed  air 
Je  luiìaghe,  ed  alle  miuaccie-** 
fi  diede  à  perfeguitarlo  aitarne^ 

«fi 
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te .  Lo  pofe  prigione  aflìemc  co' 

fuoi  domestici  >  fra  quali  noo.» 
ebbe  GAUDENTIO  l'ultimo 
luogo  •  11  Santo  Giovane  ebbe^ 
il  fuo  carcere  nelle  terme  Ercu- 
lee di  Milano. 
Egli  il  come  ripieno  era  di  Spiri- 
to Santo,  così  mo (Irato  fi  era_» 
intrepido  nel  confutare  l'errore* 
Più  volte  fi  efpofe  alla  morte^; 
mentre  per  la  caufa  di  DIO  non 
paventava  d' incontrare  i  voleri 
■dell'  Imperatore.  Da  foftenitori 
del  Dogma  Ereticale  veniva^ 
per  quefto  caricato  d'ingiurie ,  e 
di  fcherni:  ma  egli  efpo.iendofi 
fortemente  alla  morte  anelava.^ 
con  tutto  il  cuore  al  martirio* 
Onde  meri  io  il  nome  di  acerri- 
mo diifcmbr  della  fede  ,  e  del- 
la Divinità  del  figlio  increato, 

piene  tiìaf ciato  dalla  prigione;  Si  da 

ad  inceraggire  i  Cattolici  ;  e  fi 

fa  compagno  di  San  Martino 

Turontfe . 

Cap.  M* 
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Cap.  VII. 

"Xyf  Entre  San  GAUDENTIO 
JLVX  col  rimanente  de' compagni 
fé  ne  flava  prigione   nelle  tenne 
Erculee  di  Milano,  Mmperado- 
re  fcorgendo  imponìbile  il  ridur 
«fella  fua  Sani;*  Eufebjo,  determi- 
iioffi  di  mandarla  in  Efiglip.to 
rilegò  longi  dall'Europa  rnSci- 
topoli  di  Faleflina^  Cpn  lui  fu 
mandato  in  efiglio  San  Dionigi 
di  Milano ,  e  molti  altri  Prela- 
ti Cattolici.    Venne  pofci'a  dal 
Sinodo  foftituito  al  governo  del- 
la Chiefa  Milancfc  Aufentioper* 
fido  Ariano  r 
O   credefle    1'   ìmperadore  ,  che-* 
GAUDENTIO  foffcfi  mantenu- 
to Cattolico   per  le   perfuafive^; 
di  Eufcbìa;  ò  fperaffé  di  poter- 
lo  ridurre  con  la  piacevolezza^ 
a  fùoi  voleri  >  come  che  giova- 
ne ,  non  la  pofè  fra  '1  numero 
<fe'  proferirti ,  anzi  lo  fece  ri  la- 
fciaire  libero  dalla  prigione,  fi 
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Santo  Giovane,  torto  che  videi! 

di  fua  Balia  >  fi  diede  à  confor- 
tare i  Cattolici .  Da  quefti  nel- 
la partenza  dell'  Arcivescovo  Dio- 
nigi era  fiato  pregato  Natale-* 
Vefcovo  di  Toledo  à  fermarfi  in 
Milano  ,  per  protegere  la  greg- 
,  già  abbandonata  con  tra  la  rapa- 
cità del  Lupo  Ariano  •  GAU- 
DENTIO  fi  congionfe  a  Nata- 
le, e  fi  diede  à  fervido  ne'  Mi- 
nifteri  Ecclefiaftici  ,  non  curan- 
do gli  editti  Imperiali,  né  il  fu- 
rore degli  Eretici;  Onde  confam- 
mo fuo  giubilo  fi  vedea  continua- 
mente efpofto  al  Martirio,  né 
per  efiere  Martire  a  lui  altro 
, mancò  ,  chela  Spada  del  perfe- 
cutore . 
Gionfe  di  que'  giorni  in  Milano 
il  celebre  San  Martino,  Era_, 
egli  ritornato  dalle  Panonie ,  ov* 
era  flato  per  convertire  a  DIO 
i  fuoi  Genitori  pagani.  Quefl* 
Uomo  di  DIO  ,  ciie  pofcia  af- 
fondo al  Vefcovado  di  Tours  fu 

fi 
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fi  celebre  per  grido  de  miracoli 

fcorgcndo  il  pericolo  ,  in  cui 
•verfava  laChicfa  Milanefc,  deli- 
berò di  fcrmarfi  in  quella  Città 
"per  agiutto  dell'  Anime;  malTima* 
mente  >  che  Natale  dà  Malatia 
importuna  era  fiato  tolto  dal 
mondo. 

GAUDENTIO  diedefì  allora  per 
compagno  à  San  Martino;  aven- 
do quelli  fabricato  un  picciolo 
Moni  fiero  >  ove  ràcolfe  molti 
miniftri  Ecddìaftici  >  che  fra-»' 
gli  ftudj  de'  riti  canonici  mena- 
vano nnavita  più  celcfte*  che-> 
umana  >  adopràndòfi  in  agiutto 
de  proflimi  GAUDENTIO  ,  ab* 
braccio  quefto  iflituto  di  vitata* 

Si  come  era  /ingoiare  il  fapcrc  di 
GAUDENTIO  >  così  San  Mar- 
tino lo  diftinfeconlafingolariti 
dell'Ufficio*  Lo  fece  filo  Note- 
rò. Suo  Miniftero  era  il  regi- 
flràrc  le  dilputc^  che  frequente^ 
mente  teneanfi  con  gli  Eretici  # 
ed  il  rilevare  i  capi  principali  $ 

con 


con  cui  confutàvafìi»  empio  dòg- 
ma degii  Ariani. 
Non  tardò  molto,  che  Jo  fplendo- 
re  delle  virrù,  e  della  fapienza, 
che  fpargevafi  da  quel  Monifte- 
ro  e  da  oue  fu  di  principali  lumi- 
nari ,  Marti  no  *  e  GAU  D  E  N- 
TIQ   acculile  a  le  gli    occhi  di 
1   tutta  la  Città,  anzi  di  tutta  la 
Provincia' .Vi   concorrevano   i 
Cattolici  ,  e   liabiiivànfi  neih_, 
fede  ;   vi   concórrevano^  anche^ 
*  jjli  Eretici ,  e    convinti    dalla_* 
.Dottrina,  ed  ammirati  della  San- 
tità, abbandonavano  1'  errore^ • 
-Quanto   ne  gioivano   i    buoni, 
tauo  né  fremevano  gì'  iniqui . 
Aufenrio   principaitticnte  ,  il  falfo 
Vefcovo   rodevafi    delle  perpetue 
perdite  ,  che  quella  cafa  cagiò- 
1  iiava  al   (no  partito  •  Diede  fi  à 
peifeguiure  di  tal  latta  San  Mar- 
nilo^ ch'egli  fu  corretto   dalla 
vioieiizà  a  rifuggiarfi   longi  da 
Miiòno  ntiia  Liguria.  Nedicic* 
;  cOiitento^il  iierò  Hrecico-rcorgcn- 

do 


do  la  fermezza  di  G  AUDEN- 
TIO  lo  fece  cacciar  in  cfiglio 
nella  Pregallia  ,  orrida  valle^ 
della  Retia  >  per  togliere  ogni 
agiutto   à  Cattolici  di  Milano. 

%elV  Efiglio  della  Tregallia  converti 

quella    valle  ;   /corre  fra  popoli 

della  I{ttia  ,  e  fa  mmerofe 

Converti  otti . 

Cap,  Vili. 

Giórno  appena  GAUDENTI© 
nella  Pregallia  fi  ritrovò  at- 
torniato da  un  popolo  fiero  , 
che  tutto  fembrava  di  Mafnadic* 
ri.  Quella  valle  a  chi  è  avvez- 
zo à  paefì  più  colti,  può  fembra- 
re  un  efiglio  della  Natura.  Di- 
rupate  le  alpi  la  ftringono  da_» 
ogni  parte»  lafciando  al  più  cu- 
po lor  piede  tanto  appena  di  luo- 
go, quanto  batta  a  dar  il  |>affc 
a  picciolo  fiumicello.  Tutto  il  ri- 
manente cun  Teatro  di  orride^ 

balze 
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balze  cariche  su  la  cima  dì  etcr* 
ne  nevi,  fui  lato  di  nudi  dirupi > 
ò  di  Squallidi  bofehi  • 

Il  popolo  ,  che  abitava  /ì  mifera- 
rabil  paefe  »  oltre  1'  eifere  ferigno 
di  coftumi  >  non  avea  per  anche 
i   auuca  notizia  dell  a  legge  di  DICK 
Duro  per  educazione  >  e  per  l'I- 
dolatria, al  fenrìre,  che  GAU- 
DENflp  giongea  efulé  ridia-. 
fua  Patria  >  lo  ricevette  con  if- 
trapazzi;  grazie  *  che  dal  Cielo 
vengono  concedute   agli   Amici 
di  DIO*    L'avvenimento   mof- 
tro,   che   la    Previdenza   avea.# 
condotto   GAUDENTIO  iru 

„.  quel   Paefe ,  aceiocKc  à  lui  non 
xnancalle   la  gloria  di   Apoftolo 

.  delle  Nazioni  più  àlpeftn  ♦ 

Torto  con  la  dolcezza  de'  coftumi 
diedefi  a  dirozzare  Pafprezza  di 

.  que'  cuori  è  La  Santità  ha  le  fuc 
attrattive  per  ammolire  la  fero- 
cia pili  cruda  de'  Barbari.   Ap- 
pena ebbero  riceuuto  G AUQEN ^ 
VlQ*    cominciarono  à  tributare 

le 


le  ammirazioni  ,  à  chi  era  ira- 
to accolto  con  ifcheriii.  Egli  fer- 
vendo/! del  concetto,  ch'eraiì  ac- 
quietato fra  il  popolo  ,  diedcflad 
annonciare  il  Vangelo.  Le  fuc 
virtù  davano  efficacia  alla  verità 
della  Fede  ♦  Ne  DIO  mancò  con 
T  operazione  de'  prodigi ,  onde-* 
molto  non  andò  >  che  vìdefi  di- 
venuto un  Paradifo  della  grazia 
quel  Paefe,chc  dinanzi  parea  uà 
abbandono  della  Natura  .  Gii 
Ja  Pregallia  *  abbandonati  gli 
Empi  Numi  della  gentilità,  avea 
riceuuto  il  Batte/imo  ,  Quinci 
GAUDENTIO  ftimò  di  dovere 
avvanzariì  nel  più  intimo  ddlz 
lletia  à  dilatarvi  il  Regno  di 
DIO, 
Mancava  allora  di  Paftorc  la  Chic- 
la  di  Coirà  Città  principale  di 
tutta  la  Retia  .  La  Fede  pianta- 
tavi  già  dà  San  Lucio  Rè  degl' 
Inglefì,  e  dopo  più  di  un  fecolo 
riabilitavi  dà  San  Valentino  , 
vi  era  in  (bramo  pericolo  per  le 

infidie 
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ìnfidic  degl'  Idolatri ,  e  per  la  vio- 
lenza degli  Ariani.  GAUDEN- 
TIO  Corfeà  quella  Citta  per  -fof- 
tenervi,epcrdilatarvi  la  Religio- 
ne Vaccinante.  Prcfafi  la  cura  di 
quella  Chicfa  l'amminiftrà  da_» 
vero  Fallare  .  Coa  la  Predicazio- 
ne convertì  à  Cri  fio  molti  paga- 
ni, molti  Criftiani  alla  profer- 
itone di  una  confumata  Virtù  , 
molti  peccatori  allo  flato  di  pe- 
nitenza; Onde  dai  voti  di  tutti 
que'  fedeli  veniva  declinato  alla 
dignità  Episcopale  .  Egli  veg- 
gcndo  accurata  la  Fede  in  quel* 
la  Contrada,  come  vero  immita- 
toredi  Criflo,  ferba.ido  nel  cuo- 
re una  profonda  Umiltà,  deli- 
liberò  di  fot  trarli  all'onore  £*• 
cui  veniva  chiamato;  e  fentcn- 
dofi  moffo  d'ardente  desiderio  di 
rivedere  il  fuo  Padre,  e  Maeltro 
Sant'Eufebio  ,  prefe  rifrazione 
di  andarlo  à  vifitare  nel  (Uo  dì- 
gl'io. 

Vi 
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Vk  nelìa  Paìeflìna  ì+i filare  San? 

Enfebio:  con  hi'  pafìa  n  Cappada- 

c,a:    Da    lui  viene  mandati 

a  governare  la  Chtefs  di 

Vercelli. 

Cap.  IX* 

FÀtta  quefia  cH  Aerazione  pofe/ì 
G AUD EN  riO  al  longhiilìmo 
viaggio  .  Arrivato  hi  lcicopoli 
ricrpvò  Sa  ni'  Ellobio  Egii  veni- 
va caricato  <T  intuiti  travagiidà 
Patron  lo  Vefcovb  Ariana  di  quel- 
la Città,  che  tolto  il  Saito  Pa- 
store dalla  Cafa  di  uà  religiof* 
fimo  Cavagliere  Giufeppe  di  .io- 
nie ,  e  Conte  di  dig  lita,  prima 
lo  riftriafe  in  peéio&iiiua  Carcere* 
pofeia  lo  tenue  Cotto  cult  Od  feu> 
alquanto  più  libera. -Infuri:*  fa 
la  confolazione  di  Saar  Eaieìbio 
nel  rivedere  il- ftp  amato  disce- 
polo . 
GAUQENTIO  profòflatoil  aper- 
tameuce  figlio,  di  Spkico  dei  Sin* 

urtano 
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tiffimo  Efulc  >  con  lui  fi  congion* 
fé  ne'  patimenti.  Cercava  di  fer- 
vido  quanto  potea  ,  e  con  lui 
avea  communi  le  difpqte  con  gli 
Ariani  ,  &  i  contratti  con  Pa- 
trofilo.   Il  vedere  tanta    Carità 
in  un  Difcepolo  ,  che  per  amo- 
re del  fuo  Macftro  abbandonata^ 
T  Europa ,  fc  ne  ftava  fra  tanti 
difagi  in  paefi  ftranieri  cornino- 
vca  il  cuor  de'  Fedeli  ?  e   la_» 
protervia  degli  Eretici .  Gli  uni 
iì  armavano  di  fortezza*  gli  al- 
tri animavano    ad  abbandonare 
1*  errore  ;   Onde  giudicando  gli 
Ariani  ,  chea  troppo  danno  del- 
la lor  fetta  riufeifle  quel  grand' 
Efempio  ,  determinarono  di   al- 
lontanare dalla  Palcftina    Sanf 
Eufcbio, 
Era  la  Cappadocia   infettata  fbrfi 
più  d'ogni  altra  Provincia  dall' 
Erefia  .  Qui  più  fovente  folevan- 
fi  confifeare  li  foftenitori  della_» 
Fede .  Qui  ancora  fu   preferitto 
il  luogo  <ii  novello  eiìglio  à  Sanf 
Eufebio. 
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Eufebio.  Vi  fi  portarono  ambi"  £ 
Saiiti;  ma  contro  ogni  afpé&a- 
zione  degli  Avverfari  qui  fu  ap- 
ponto  ove  Eufebio,  e  GAU- 
DENTIO  raccoifcro  non  minor 
mefie  di  anime  per  Cri  ito  ,  che 
di  travagii  per  fé  médefimi  .  Sta- 
diavanfi  gli  Ariani  di  ricolmarli 
di  fckìgure  ;  ma  era  fi  grande-* 
il  fervore  de  due  Confcliori,  che 
in  mezzo  ai  travagli  colle  efor- 
razioni  ,  e  eoa  i'efèmpio,  am- 
mollivano i  cuori  più  indurati, 
e  li  riduceva  io  alla  confezione 
delle  Cattoliche  Verità.  Grande 
era  il  numero  de'  convertiti  ;  on- 
de ad  Eusebio,  ed  a  GAUDEN- 
T  I  O  mai  non  fu  fi  dolce  la_» 
tranquillità  dell'Italia,  quanto 
gli  rteiiti  di  Cappadocia. 
Fra  quelle  co  ^Colazioni  di  Spirito 
gionfe  a  SzùV  Eùfebiò  una  no- 
vella di  fommo  dolore .  Nel  la_. 
Tua  aflenza  da  Vercelli  gli  Aria- 
ni adopravano  ogni  arte  per  fe- 
durre  all'  errore  quel  Popolo  • 
D         AU- 


Aufenzìo  falfo  Vefcovo  ài  Mf- 
h  \o  con  \9  agiato  dfc*  mi  i  hi 
di  Celare  fi  adoprava  ah\ì  tigni 
sforzo  nclriiiiQua  Iiiìprda.  L;i^ 
cofedi  quella  Chicia  ritn-vaviuifì 
in  fomnio  pencolo.  Colpita  il 
Santo  VelcovQ  dalì;aiina;cK)  in- 
felice; già  che  cAo  per  T  ciìglia 
non  poèevafi  trasferire  à  Wci :cei~ 
li  x  vi  fpedi  tuo  Vicario  GAIJ- 
DENTIO.  Giòuioegii  atlìttor 
Nidiata  Citt^ ,  vi  vicruvà  ,  ch^> 
gli  Eretici  per  dilaterò  fóii  ftx> 
peÒb  più  prof,  ero  il  loro  veleno, 
gyeaaq  sfacciatamente  divulgata 
falfa  voce  della  marce  ctt  iàot* 
Éufebio  Fùfacilea  QAQrìEN- 
TIO  lo  ftneutirli  :  ma  noa  fi  a- 
geyal-  a  ìuj  libici  U  richiamar 
dall'  creila  non  pochi  de:  Ciica- 
$L^j  che  gift -erano  ììzlì  prever- 
tiri.  Ne  la  parte  più  Sa'aa  4el 
Ciero  eia  ionia. ;a  dai  bifògtodi 
rigiUcO  .  Rallentatoli  neiT  af- 
fé. .za  del  Preiau)  il  fervore  >  che 
dv*iila  Tua  presenza  ycuì.W   itffttt- 

VÌtO, 


Vito  ,  già  cominciava  ad  cifra- 
re la  tiepidezza  tj?J  nunfiri  del 
Santuario.  GAUDE  «.  fio  con 
le   attrattive   della  Aia  Carità  , 
portoli,  all'  ardua  imprefa  di  n- 
ttabilire   la  Sa  cica   api  Clero  , 
ed  il  Dogma  Cattolico  ne*  pre- 
vertiti   dopo    lo  ,ghi  /tenti  ven- 
ne a  line  de'  Tuoi  defiderj .  Mol- 
te pedecuT-ioni   egli,  colerò  da_/ 
Miniftri  ài  Cefare  molte  i.dìdie 
da  fazionarj  *   che  più.  di  una_, 
volta  lo  poferq  in  pericolo  del- 
la vita  .    iNlon    per   quello  egli 
mai  tòlfe   la  man   dall'  aratro  , 
per  lino   che   vide  quel  Campo 
Divino  ridotto  dalle  lue  fatiche 
alla  primiera  coltura.  Tanto 
fu  il  frutto,  che  ìie  riportò 
la  Chiefa  VerceiJefe,.  che 
affi  1  ita  dà  GADDÉN- 
TlOno.i  ebbe  a  Jamen 
tarli  della  mancan- 
za del  lue  grand' 
£ulebio. 

P  i       Santi 


San?  Bufebip    ritornato 
Vernili  ha,  in  fomma  Jìhna 
SanGAVDENTlO.  Qix- 
M  per  la  morte  di  San 
Lorenzo  Martire  p af- 
fa à  Novara  à  di- 
latarvi la  Fede» 

Cap  X. 

MOrto  ài   quefti   tempi  Hm- 
pio  Imperatore  Coflanzogli 
luccedette    nel    Principato    quel 
Giuliano  ,  che  apoilatò  dalla.. 
Fede.   Coftui  per  imprimere  di 
te  nel  Popolo  concetto  di  ottimo 
Principe  ,  diede  à  hnger/i  Crif- 
tiano.  Annullò  i  decreti,  còn_, 
cui  Goftanzo  avea  mandati  m_, 
EiìgìiC  i  Ve/covi  Cattolici,  e^ 
ih  lecito  à  iiant' Eulebio  ii  ritor- 
narlène  alla  lua  Chieia.  Il  San- 
to Vefcovo  alio  feorgere  l'ordi- 
ne, che  GAUDEN  X  IO  dato 

avea 
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,  avea  alle  cofe  Sagre;  all'  inten- 
dere i  travaglii  dà  lui  Sostenuti 
in  quell' imprefa  ;  al  mirare  il 
j  frutto  >  che  fatto  avea  nel  Cle- 
ro, fi  come  colmo  rimafedicon- 
folazione  celefte  »  così  diedefi  à 
rimirarlo  non  più  come  Difce- 
polo ,  ma  come  collega,  e  com- 
pagno* 

Non  andò  però  à  molto  tempo  , 
che  le  neceflità  della  Fede  chia- 
marono altrove  GAUDENTIO. 
L'empio  Giuliano  raffodatofi nel 
foglio  depofe  la  larva ,  e  profcf- 
folli  Gentile  ,  Allora  follevaron/1 
d'  animo  in  tutto  1'  Impero  i  fe- 
guaci  dell'Idolatria..  In  Novara 
principalmente  alzarono  il  Capo 
le   fuperftizioni    tenute   già  iài^ 

•  freno  dall'autorità  de'CeTàri  an~ 
teceflbri .  In  quella  Città  correa 
uno  Uranio  rito.  Negletti  tut- 
ti gli  Dii  del  Paganefiino,  ado- 
ravanfi  ,  oltre  dì  Ercole ,  i  Ce* 
fari  defonti.  Perlifere  DIO  ba- 
llava r  aver  fc3uto  fopra  il  fo- 
D  3  glio 
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gho  di  Auguro .  I  Tempi  d! 
quelli  Dii  erano  chiamaci  Màu- 
folei  ,  ed  avea-io  Flamini ,  e\Sa- 
cerdoti  al  loro  fervizio.  Or  cof- 
turo  apporto  miràndofi  protetti 
da  Cdare  attentarono  ad'  orrìbil 
imtsfatto. 
Vivea  in  Novara  San  Lorenzo 
quell'Uomo  Cekfte  ,  che  éofì  le 
Tue  i.iduft.  ieatiattuavafi  pé  con* 
vertire  a  GESÙ*  Cnito  k  Cit- 
tà- Veniva  egli  fummàmé  ,te-> 
odiato  via  i  itaftetìitoridé1  riti  gen- 
tili.  Eiii  vegge. idolo  un  giorno 
che  pieno  di  Spirito  Santo  fé-* 
ne  ritornava  nella  Gittii  dobpo 
di  avere  conferite  le  ac^ue  del 
Sia  no  Bauefìmo  ad  tua  molti- 
tudine di  Fanciulietti  Innocenti 
lo  aflaiirono  con  fornaio  furore, 
e  lo  trucidarono  eoa  tutti  que 
(uoi  candidati  di  Paradifo  .  Co- 
rnelio l'atroce  Parricidio j  pre- 
fero i  cadaveri  del  Sacerdote  di 
Crhlo  ,  e  de'  compagni,  e  git- 
Uroiili  in  uà  poz*;o  del  Campo 
ordcale* 


fcrììeale.  Per  qiiefta  ftrage  rima* 
fé  fòrnmamctite  afflitta  la  Crifc 
ti  a n ita    Novarefe.    GATJDEN- 
T 1  O  appena    intefa  ia   morte-* 
del  foo  Santo  Maeitro,  ed  iì  pe- 
ricolo della  Ftde ,  trasentii  iit> 
Novara ,  Dateci  ad   incoràggirè 
i  Griftiàni  con  la    predicazióne 
fece  cavare  dal  pozzo,  ove  era- 
no   fiati   precipitati  i  Corpi  de* 
Martiri  >  e  con  molte  lagrima* 
e  con    l'onore    dovuto  il   Sep'éli 
nella  'Chicfa  d'ogni  Santi  ,  clid 
da  San  Lorenzo  già  dà  molti 
anni  era  (tata  fabbricata.    Quia- 
ci    non   volendo    abbar}JOiiare_j» 
quella   Grìftjamcà    bn'ognofa  di 
a£iuto  j    ftabili  la  Tua  dimora 
in  JNovara  . 
Concicea  il  Santo,  che  il  Sangue 
.    de'  Martiri  avrebbe  perorato  per 
-   la  Salute  de'  Novareiì  avanti  i\ 
Trono  di  DIO.  Ma  perche  a_>* 
vincere  la  durezza    de'  cuori'  vi 
volea  U;!    tenore    ammirabile  di 
virtù y  diedefi  aduia  rigore  di  h\+ 
.      J  D  4       tàj 
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ta  ,  che  parea  Superare  ogni  for- 
za d'  urna  aita.  Perpetua  era  la 
fua  Orazione:  tra  ie  fatiche  Pa- 
florali  continui  i  digiuni  ,  le_^ 
vigilie,  e  ie  a'tiuenze*  Per  vin- 
cere più  facilmente  la  Podertà 
deli*  Inferno  fi  fcelfe  abitazione 
vicina  al  Tempio  più  rinomato 
degl'  Idolatri,  chiamato  il  mag- 
giore de'  Maufolei .  lì  letto,  ove 
egli  prendea  la  quiete,  era  una 
femplice  ftuora  sul  nudo  fuolo; 
Onde  al  lume  delie  fue  opere,  e 
della  fua  predicazione  ,  non  fo~ 
lamente  fi  riftabilì  P  abbattuto  vi- 
gore de1  Criftiani  primieri  ;  ma 
ogni  giorno  concorrea  nuova-» 
moltitudine  al  Batteiimo, 

Il  Santo  per  confortare  <]uella_> 
greggia  di  .Crifto  i  Civita  va  da_/ 
Vercelli  à  Novara  Sant'  Eusebio . 
Egli  veniva  iion  menoàdarcuo- 
re" a  Coavertici  ,  che  ad'  ammi- 
rare le  Opere  di  DIO  fatte  perla 
predicazione  del  iuo  iervo  G/iU- 

;  DEN  liO  .  dia  qtoega  folkcitu- 

dine, 


dine  >  che  Sànt'Eufebid  tehfej 
vafi  di  Novara  i  nàcque»  che_^ 
per  long  hi  fecali  le  Chiefe  di  Ver- 
celli ,  e  di  Novara  fi  mirarono 
come  forelle  ,  e  COiigiòate  iru* 
particolare  maniera)  méntre  i'u- 
iia  ,  e  l'altra  bevuto  aveano  il 
latce  delio  Spirito  da  due  g yaiut 
Maeftri  delia  Criftianita  £ufe« 
bio,  e  GAUDEWTIO. 

piene  perfetti/ tato  dà  ^ufen^h  Vefwpo 
£rrtict> di  Milano .  ^d  «  pifitare  l& 
Chiefa  di  ì{etia  .  Si  ritrova  a  Mi- 
lano all'elezione di  S.*AmbrtgiOm 

Gap.   X  I . 

NON  andò  molto  >  che  l'ini- 
mico dell'  umana  Xslatura^. 
turbòuncorfosì  profpero  di  cofe. 
Rimafto  uccifo  nella  guerra  co' 
Perfi  il  perfido  Imperadore  Giu- 
liano ,  Vènhegii  lòfMtmto  Gio- 
viniano  piixTimo  Cefare.  Ma  col* 
to  ancora  quefti  dal  mondo  j  do- 
po breviifimo  impero ,  fu  pò  ito 
E        nel- 


nella  fede  Imperiale  dell1  Occi- 
dente Valentiniano*  Era  Catto- 
lico 1'  'mpcradore,  ma  di  (]  Eicil 
iiatura,  che  Jafciavafi  ragirare^ 
è  talento  dalle  arti  de1  Cqrcigia* 
ni  •  Meatr'egli  rifiedea  la  à$u a* 
#o  AufeiuJQ  VcfqovQ  Auano  di 
quella  Città  diedefi  ad  og  u  arce 
per  acqui  ftarfi  la  grafia  di  Cefo- 
re.  Si  comecoftui  avea  la  Rdi~ 
gione  (chiava  dell*  iateretfe^  ; 
così  fé  eoa  1'  Impeiadore  Co* 
ftanzo  erafi  moftrato  Eretico  , 
con  Valentiniano  volle  fare  e  nv- 
parfa  da  Cattolico.  iamenvan* 
doli  fpefle  volte  avanti  del  Pria* 
cipe4  che  da  ftioi  emuli  oile,> 
flato  tacciato  di  Ereiia*  dece  ìò 
publicafflente  gii  errori  di  Ano. 
Con  ciò  acqurftarefi  U  cuore^* 
di  Valeatiaianq  ta  ito  feppe  coìi^ 
varne  la  grazia  ,  eh"  i  a  ònere 
fofteauto  dalle  arti  di  Giuihaa 
Augulta  Dolina  pailioaatam  ac^ 
Anana  fi  refe  arbitro  degli  altari 
più  rilevanti  dell'opero. 

Montato 
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Montato    Aufenzio  à  tal  grado  d£ 

poiianza  voile  fervirfene  contro 
degli  emoli.  GAUDENTIO  era 
Uno  de'  fuoi  più  terribili  nemici, 
perche  meglio  forfè  degli  altri  co» 
nofcea  la  perfidia*  e  non  tacea^ 
le  frodi  di  quel  perfido,  cuoro- 
Diedefi  Àufenzìoà  perfeguitarlo. 
Procurò  di  concitargli  coltro  i 
più.  polenti  Citcadiai  di  Novara 
che  per  renderli  grati  ad  un  mi- 
ni II  ro  fi  caro  a.  Cefare  *  non  la_, 
perdonarono  $  villanie *ed  ingiù*, 
rie.  LFaa  j:rm  parte  di  ioro  in- 
fetta  era  di/Fagaaefimo;  Qnde-> 
godeano  dì  potere  sfogar  la  ra- 
f)ia  al  fi'curo  (otto  il  Patrocinio 
di  Aufenzio.  Ma  coftui 'non con* 
$entotfì  di  tante .   Mandata  ìjhu 
Novara    una  fchiera  di  fgherri 
j    fece  metter  prigione,  e  barbara* 
mente  flagellare  GAUDENTIO. 
}[  fervo  4i  DIO  ripieno  di  giu- 
bilo* perche  vedealì   immitatorc 
tra  patimenti  del  Tuo  Signore^  a; 
Iglcrq  quel!'  acerbi  (fimo  oltrag*' 
E  *        &iq 


gio  con  una  grandezza  di  aio* 
re,  che  palefava  l'interna  San* 
tira  del  fuo  animo.  Scio  del  dan- 
no doicafi  >  che  ne  p.oveiiiva^j 
alia  fede  ;  mentre  i  Sentili  veg- 
gCiido  dal  faifo  Sacerdote  mal 
melato  di  tal  maniera  Un  fervo 
di   DÌO,  oftinavanfi  nell*  erro- 

Auteuzioi  che  con  tanta  fierezza 
erafi  portato  col  Difcepolo ,  non 
la  perdoiiòal  Maeitro.  Tefe  tan- 
te i.ilidie  contro  di  Sant'  Eufe- 
fcio,  che  coftrettolo  prima  a__>' 
fotrrarfi  dal  furore  delia  perfecu- 
cuzione  ne  monti  della  Tua  Dio- 
cefi  :  ed  arrXchiatofì  poicia  à  ri- 
tornare in  Vercelli ,  dal  popolo 
infuriatole  fecotto  vi  venne-* 
trucidato >  cadendo  vittima  dell' 
odio,  che  Aufenzio  portava  al- 
la Fede  quello  si  grande  fofteni- 
tor  d  :iia   rode  . 

Sa,  GAUDENTIO  veggendo  , 
che  l'infuriato  Eretico,  benché 
tanto  ardiiie  contra  i  Sacerdoti 

di 
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di  Crifto  fotto i!  prefetto,  che-i 
follerò  turbatori  delia   pubblica^* 
tmiete ,  pure  non  avrebbe  ofato 
di  pigliartela  contra   ia  fe^e^; 
per  non  alienare  dà  fé  l'animo 
Cattolico  di    Cefare;  determinò 
di  fottrarfi  alla  perfecuzione^  p 
ma  non  fenza  utile  della  ChiefaJ 
Tornò  egli  à  ri  vedere  i  fuoi  po- 
poli della    &etia,  per  aggion- 
gere  vigore  con    la    pre/enza  \ 
quella   nuova  Criitiaaità.   Infi- 
nito fu  il  giubilo,  che  ricevette- 
ro que'  fuoi  hgiit  di  Spirito  neii* 
accogliere  il  Santo   Padre .  Som- 
mo fu  l' utile  >  che  dalla  fua-* 
predicazione,  e  dà  fuoi  efleinpi 
ridondò    à    tutto  quel    popolo  . 
Di  bel   nuovo  lo  vollero  creare 
lor  Vefcovo  ;  ma   non  lo   tolerò 
T  umiltà  di  GAUD  E  N  TI  O  * 
che   fé   fofteneva   le  fatiche  dei 
grado  di  Pa fiore,   non  ne  voka 
l'Onore. 
Menre  egli  dimorava  nella  Reti* 
gli  gioafe  novella ,  che  Aufea- 
£  2        zio 
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zio  cfcll*  irà  Divfìià  5  èra  ftaté 
finalmente  coìto  dal  mondo .  To- 
lto corfe  à  Milano,  pfer  animare 
il  Pòpolo  i  porre  sii  quella  fede 
un  Vefóvo Cattolico*  L'Impe- 
ratore àrdea  jd'un  (Imiie  defide* 
rio:  ma  Giufiinà  Augufta  fuà^t 
Moglie  adopravà  ogn'  arce  pet 
prcmoverfe  al  Vescovado  uno  che 
folle  del  Aio  partito.  Congrega* 
tofì  all'  elezione  il  Clero  ,  ed  il 
popolo  »  i  voti  eràao  diicordi,e 
la  moltitudine  divifà  fu  vicina-* 
à  venii  alie  mani.  La  Previden- 
za Divina  Mifericoidiola  alla— • 
Chiefa  Milanefe  Sciolfe  quel  no- 
do .  Entrato  nella  Chieia  Am- 
brogio Prefetto  della  Città  per 
«pacificare  il  tumulto  *  Un  te* 
nero  lanciulletto  Sciolfe  mira- 
racolofamence  la  lingua  >  ed  Am- 
brogio ,  dille  ,  è  li  noftro  Ve* 
fcovo  .  A  qtièfta  voce  auto  il 
popolo  fi  arrcie ,  e  tutti  chiama* 
reno  per  Vdcovo  Ambrogio  .* 
11  Santo,  che  ancora  non  era-* 

che 
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clic  Catecumeno,  filmandoli  ia~ 
degno  di  si  eccelfà  dignità >  fe^ 
ne  ffctòa ffc  per  fin  con  la  fuga. 
Magli  fu  Li £a  obcdire  à  DIO, 
e  i'  addofianì  I#  incàrico  &  quel- 
la fede,  cui  pofeia  adoruò  eoa 
virtù  ;  e  Sapienza  foVra&ltoana 
divenuto  Lettore  disili  u  Chié* 
£a,  ed  uno  degli  Uòmini  pili  il- 
luf!ri  in  Santità,  che  ttnttifffci 

w  quel  ferolo  felice . 

Con  SztìV  Ambrogio  fì  drink  in^ 
perfetta  amicizia  San  G  A  U- 
DENZIO;  ed  Sformatelo  delle 
arti,  e  della  violenta  degl  Aria* 
iiu  portoli!  di  bel  nuovo  alla^» 
fua  Chiefa  di  Novara  ,  dà  cui 
$it  aaai  era  già  flato  iontaoó* 


E  4        In 
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In   t$0»*ra   dilata  U  Feiel 
Opera  Hnoflupendo  Miracolo  J 

Cap.  XII. 

SOmma  fu  l'allegrezza ,  con  cui 
i  Cri  (ha  ii  Novarefi  ricevettero 
il  Sa  )to  Jor  Padre.  U  »a  lo:  ga 
afpeitazio  ìe  avea  cagionato  nel 
loro  cuore  m  gran  defiJeno  di 
vederlo.  Gii  oltraggi ,  e  le  bat- 
titure di  Aufenzio  aveanlq  folle- 
vato  in  iftiaia  ;  e  gli  fteilì  Gea- 
tiii  io  miravano  come  uu  Uomo 
refo  celebre  dalla  persecuzione^ 
del  favorito  di  Celare;  fi  come  ri- 
conòfcc aac  Ifiaaoccuia  di  G  AU- 
B-ENTJQ ,  così  ixitendeaao  l'cm* 
pietà  di  chi  avealo  elido  conu 
jiigiurie  sì  atroci  ♦  Cpn#a  chi 
gode  indegnamente  la  grafia  de* 
Jkr*i i*icipi  e  couwmne  J'iayidia-,, 
quindi  à  mjfura  del  livore»  eoa 
cui  daeftavafi  la  memoria  di  Au- 
fe^zio ,  era  grande  li  favore-*  , 
cou  cui  velavano  rifguardati  i 
'  patimeiip 


patimenti  di  GAUDENTIO: 

t)i  cjuefte  difpofizioni  de*  Gen- 
tili  fervitfi  QiQ  per  loro  eterna 
Salute  • 
Datoa  QAUDENTIO  con  fonw 
jip  fervore  di  Spirito  alla  pre- 
dicazione ,  era  udito  con  frequei> 
za  dalla  moltitudine,  I  fuoi  co- 
turni laccano  conofcere  la  gran- 
dezza delle  fue  virtù  ,Veggevan- 
lo  in  mezzo  al  mondo  apparta* 
todai  diletti  del  mondo  ♦  Grandi 
craao  le  afprezze  del  fuo  vivere* 
Quel  tempo  ,  che  da  luì  noflu 
impiegava*!  nell'agiuto  de  prof- 
fimi,  da vafi  all'Orazione,  l  di- 
giuni ,  e  le  veglie  erano  continue* 
ma  non  gli  toglievano  le  fatiche* 
Se  la  ina  predicazione  udiva/i 
ogni  giorno,  il  confolare  gli  af- 
flitti ,  il  cercare  fovveniraenti  à 
bifognofj  eraa  fuo  travaglio  per- 
petuo e  In  uà  tanto  aftaticare-* 
non  vedeafi  in  GÀJDENTIO 
ponto  di  albagia ,  ò  di  foftegno» 
Era  dotato  di  una  manfueti  ama 


Carità,  che  non  cercava  ni  ut?» 
le,   né  gloria  ,  ma   l'iuereflé-* 
delle  Amine  ,  e  la  propagatori 
delia  Fede. 
Concorfe  IDDIO  con  grandi  mi* 
racoli  à  rendere  più    venerato  il 
fuo  fervo.    Una  notte  me.itr£L> 
GAUDENTIO  vegliava  in  ak* 
contemplazione  cieiìe  tefe  cele* 
Hi  >  eccuotfì  nella  Citta  formi* 
dabile incendio.  Dilatatefiie  vam* 
pe  ,  aiiorbivauo  con  infinito  dnn» 
no   de'  Cittadini  le  cafe  intiere^ 
e   minaccia  vano  à  tutta  Nova  a 
l'eccìdio*  Erano   inutili  i  rime- 
di  umani,  perche  la  fiamma  fen> 
brava  prendere  alimento  dal'e^f 
acque  >  che  verfavaufi  per  d\in+ 

fueria  .  Del  popolo  altri  forpre* 
dal  timore  del  pericolo  ,  altri 
abbattuti  per  ia  perdita  delle  ia~ 
flanze,  ò  rimanevano  ftorditi, 
ò  sfogavamo  con  alte  grida  ia-* 
loro  angoscia.  1  g-miti  ddifc^ 
Donne,  ed  il  pianto  de  FauCiui* 
letti  corrifpoadCiUìO  ailagraadez* 


ti 

,  tà  del  Danno ,  ed' agli  urli  dfcJ 
mifcrabili  >  che  perivano  di- 
vampaci .  Ma  quert'  incendio 
fehibrò  non  eflere  nato>  che  per 
iilurtrare  la  virtù  di  GAUDEN- 
ZIO. 

Egli  ammonito  dà  un  Tuo  Difcc- 
polo  del  pericolò  della  Città  p 
ulti  dàlia  povefà  fua  abitazio- 
ne, e  cantando  Salmi  ♦  ed  Inni 
al  Tuo  D I O  eoa  frettoloft  patii 
girò  tutto  lo  fpazio  dell' Ifola_, 
forprefa  dal  fuoco  •  Portava  nelle 
ma  ai  una  gran  Croce  >  ed'  à  tarn 
to  a  ranco  formavi  beiiedizioni 
contro  le  fiamme,  Cofa  mirabile  ! 
Le  vampe  ,  che  vibra vanfi  d'  o*» 
gai  intorno  ,  d  rifletterò  allora 
fra  limiti  del  giro  di  GAUDEN- 
TIO,  Miravano  far  quafi  sforzo 
per  ufeire  da  quel  Confine,  nu 
fpinte  da  invifibiie  forza,  ripie- 
ga vanfi  in  fé  rnedefime»  e  ritor- 
navano in  fé  ftelfe  lenza  offen- 
dere  le  cafe  circonvicine.  Appe- 
na il  Santo  Padre  compì  l'ambi^ 

t  ■  to 


bito  di  quel  fuo  giro,  che  tofto 
viddefi  Ceflare  in  un  battere  d' oc- 
chio l' incendio  ,  e  lafciare  la_* 
preda,  che  non  avea  per  anche 
divorata  del  tutto  .    Lieto  San-. 
GAUDENTIO  del  (uccellò,  ri- 
tirofli  nel  ùl-j  '  Qfyizio  ,  che  già 
fpontava  ii  mattino, à  continua- 
relè  lodi  al  fuo  Sig  ìore. 
Queftò  Miracolo,  fi  come  operato 
su  gli  occhi  della  moltitudine^ 
ad  utile  della  Città  ,  cofi  alta- 
mente commofle  i  Gentili.  Mi- 
ravano GAUDENTIO  non  più 
{blamente  come  un  Uomo  cele- 
bre per  le  perfecu^io-i,  ma  co- 
me Angolarmente  amato  dallzu* 
Divinità.  Lo  acclamavano  con- 
ferva tore  delia  vita  e  de'  beni  de* 
Cittadini  ,  e   Padre  di    tutto  il 
publico.  Quindi  verfo  di  lui  era 
rivolto  l'amore,  e  la  maraviglia 
di  ogn*  uno.   Intervenivano  alle 
fue  prediche,  e  corninoli  dalle-» 
verità  del  Vangelo  deteftavauola 
Vanita  degl'Idoli,  ed  abbraccia- 
vano la  &•  Jt^ede  di  Chilo .      Rj- 
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tijjlìtuìfce  la  fatate  à  Teoàofto  Iw« 

peradore .  Ottiene  che  Ce/are  ri* 

fiori  T^ovara* 

Cap.  XIII. 

SE  con  sì  glande  prodigio  GAU 
DENTIO  fottraffe  Novara  dal» 
le  fiamme,  con  un  altro  miraco- 
lo ìoIrvò  rimpcip  dalla  rovina* 
£ffendo  flato  udl'Orie -te  atfo  w 
te  \ì  gran  Teod<  fio  per  e  allega 
dell'  Imperadcre  Grazia  o5  neil* 
Occidente  coipuo  già  da  morte 
Valentiniano,  làfciq  lo  feetroà 
Vale.itmiano  Umidore,  giovanet- 
to di  tenera  età.  U*i  Imperado- 
re  pupillo  allettava  le  i  ifiuie-» 
degli  Ambiziofi  .  Maffinio  Ca- 
pitano dell'  Impero  nelle  Breta- 
gne  fattoli  acclamare  Augullo 
da  fuoi  Soldati  ,  ulti  da  quelle 
lfole ,  e  fogliatoli,  (opra  *e  Galiie 
fcoiitifie  i'oite  di  Gt aliano,  e4 
uccife  il  mi  fero  Princrpe  ,  cne  era* 
dito  gii  venne  da  fuoi  S'oidaci  • 

Eoj 

»  — -  -^ 


Entrato  allora  nell' Italia  il  Tirare 
no  eoa  fornaio  dolore  di  GAU- 
DENTIO  efpugiiò  Novara,  e 
la  nduife  a  grande  defecazione . 
JMà  caftigò  IDDIO  le  violente 
dei  iiero  ufurpatore  .  Teodofio 
implorate  da  Valentiniano  ven- 
ne fopra  di  lui  nelle  Panonie  , 
e  con  grande  ucciffione  lo  pofe 
in  rorta.  ili  rifFuggiq  Alammo 
in  Aquìleja  :  ma  leodofio  dopo 
itretto  afledio  lo  ebbe  prigionie- 
ro nelle  mani  ,  e  coiueguatolo 
a  Soldati  *  tra  fcherni  Militari 
ebbe  il  fellone  li  meritato  fup- 
plicio  • 

Jfaco  avrebbe  goduto  1*  Jmpcradorc 
delle  i\ic  Vittorie  ,  fé  la  Divi- 
na virtù  di  GAUDElNTiO  non 
opppneafi  ad  una  impenna  Scia- 
gura ,  JVJeiitre  Cefar?  yà  pere* 
Urinando  per  la  Galiia  Cifal— 
pina  riordinando  le  cofe  feon* 
voite  dal  turbine  delia  Guerra  r 
jn  iSiqvara  fu  fqrprefo  da  fatai 
§&2l<ttia  i"  fin  daj  Principio  il 

mate 


«alefecdi  conorcere  t^ito  grani 
de  di  maUgait^j  ch,c  l'arce  de_>* 
medici   diiperò  di  potarne  fupc* 
rare  ^1  veleao.  Mirayanfi;  afflitti 
i  Cortigiani  *  ?  volavano  ì.i  ogai 
parte  le  novelle  d^llQ  ftato  dilpe* 
$ato  di  Cefare.  I  poro  Ir  appren- 
deva.10  novelli  eccioi;  nello fljOjv* 
volgimento  d;U?  cofe,  che  aec* 
ccffariQ  era,  \  feftuire  aelia  ipor* 
te  del  P.uicip^? 
i/imperadore  dallo,  fc?dimenco. del- 
ie forze  c<^iQfceadp  la.  gra  ìdez* 
z%  del  lufx  spa  le*  coinè  qhe  r*li* 
giofiifimo  era  detenni  *ò  ài  ricor- 
fere  a  rioiedii  fovraaaturali,  già* 
che  fpe  riirae. ita  vali    inuytile  la.» 
Jorza  (felle   mediciu^;  tcrreAift-.-  « 
Avendo  udito  3  celebrare  la  iaa* 
tità  di  Q A  JiJEN HO,  Qrdi.iò, 
^he  fi;  cercale  ìi  2>àii(9  Uomo,  e 
s'intrpduceffe  alla  fi&  prefenza. 
Gio  ito,  G  A  U  D,  È  N  T I O   Aei 
gabi  netto  deli*  affli  eco  Imperadò- 
re  coa(   brieyi  parole  qccicoJìo  à 
CQUAdase  aàsìU  Miiuicuraia  Di-. 

vi: 
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vina  ;  e  licorgendola  fede  di  quel 
piiffimo  Principe  formò  fopra_» 
di  ini  il  fegno  cella  Santa  Cro- 
ie fc   Tanto  baftò  a   riftituire  à 

;  Teodofìo  la  falute.  R)rrnatofi  dal 
Sauto  Padre  quél  legno  cefsò  ogni 
dolore  >  fparì  ogni  iàuguidezzaf 
t  fu  riftituito  ai  languente  ilfuo 
vigore  primiero* 

JNoii  può  ridali  la  gratitudine  del 
KeligiufifTunoCefarei  Conofciu- 
ta  dall' evidente  Miracolo  la  vir* 
tu  Celeftc  di  GAUDENTIO  # 
con  più  venerazione  >  che  rin- 
graziamenti manifeftò  gì'  interni 
fenfi  dei  fuo  animo  »  i\on  fi  ardi 
tifargli  Veruna  efibizione  di  be- 
ni Umani ,  perche  conofcea  il  co- 
ftume  della  Santità  >  che  tien  fat- 
to de'  piedi  le  coie  terrene»  Solo 
lo  fuppiicò  a  volerlo  adoprare^ 
in  tutco  ciò,  che  atto  lo  Còno- 
fceife  al  fervizio  Divino  * 

£AU  DE  N  T  i  O  tocco  dall'ani mo 
pietofo  di  Cefare  lo  pregò  ad  aver 
compatitone  della    fua  afflata-* 

Cut*. 
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Città  .  Mira/Te  le  rovine  degl'  in- 
cendi ,  ed  i  danai  della  guerra,  che 
Novara  avea  tolerati  più  dell<^ 
altre  Città  >  per  efierfi  moli  rata 
più  delle  altre  offequiofa  al  par- 
tito de' Naturali  fuoi  Principi. 

Più  non  vi  volle.  L' impera dore> 
filmandoli  felice  di  poter  mani- 
festare la  Tua  gratitudine  verfo 
dei  Tuo  Santo  liberatore,  coni- 
mandò,  che  fi  riftoraffe  Novara 
con  ogni  Magnificenza»  Creb- 
bero immantinente  gì'  edifici!  ; 
ed  il  popolo,  che  in  gran  par- 
te era  difperlb,  tornò  ad  abitare 
ia  Patria  ritorta  più  bella  dalle 
fue  ceneri  per  la  virtù  celefte-* 
di  GAUDENTIO. 

Non  fi  riflette  in  Novara  il  gri- 
do del  Miracolo.  La  grandezza 
del  Personaggio,  a  prò  di  cui 
erafi  operato,  lo  facea  celebre^ 
con  le  lodi  di  tutte  quafi  le  na- 
zioni .  V  amor  ,  che  portavafl 
all'lmperadore,  fu  cagione  ,  che 
GAUDENTIO  vernile  acclama- 
to 


t4 

lo  coaie.  foftenìtore  dell'  Impero 

nella  vita  di  Tcodofio.  Da  poA 
poli  fi  concepì  uà  fommo  oife- 
quio  verfo  quella  Virtù  >  che_^ 
avea  ridonato  Uri  fi  gran  Pria- 
pe  al  govèrno  del  mondo  .  Lieti 
i  No  va  refi  di  avere  un  Paftorc 
tónto  chiaro  di  fonìa,  readevanft 
docili  a  ilici  Divini  iu  lega  ar- 
menti, A'  folla  abbandonati  gP 
Idoli  davanYI  al  CUJto  di  quel 
DiOj  che  per  mezzo  del  fuo 
fervo  operava  miracoli  di  tanta 
tóme  all'  Impero,  e  di  tant' Uti- 
le alla  loro  Città. 

Prifagifcc    con  ìfp'mto  profttfco  à 

Sa-ra^  ^mbid^o  la    morte , 

èft  ri  r  ftoì>a(lo .  Opera 

IDDI)  à  gloria 

del  Sa*?to  m 

grande 
Miracolo  * 

Cap.  xii .11; 

DI 


DI  qiiev  tempi  nella  Chiefa  di 
VercelJi  inforfero  gravi  difpa- 
rcii  nel  Clero  ,  che  obìigarono 
il  Santo  Padre  Ambrogio  a  tra- 
flejririi  cola  per  calmare  gli  Ani- 
mi. Ottenuto  fi  dai  Santo  Dottore 
lì  intento >  mentre  fo  ne  ritorna 
alla  fua  Diocefi,  vici noi  Nova- 
ra fi  Tenti  dimoiato  da  interna^ 
ispirazione  ad'  entrare  neila_» 
Citta  per  vietarvi  San  GAU- 
DErsi  TIO.  Pure  perche  avea_* 
iiecceilìù  urgente  di  predo  ri- 
tempre a  Milano*  non  fece  con- 
to di  qirdP.  iftinto ,  e  profegui 
rincominciato  camino.  Era_* 
voler  di  DIO ,  che  Ambrogio  fi 
vedefle  con  GAUDENTIO*  ac* 
cioche  avelie  da  lui  Pannoazio 
deila  vicina  fua  morte .  Gioato 
adoiique  il  Santo  Vefcovo  al  Ter- 
dobio  iìumicello*  che  feorre  un 
miglio  loijgi  da  Novara  verfo 

.  P  Oriente,  il  Palafreno >  su  cui 
cavalcava,  improvifamente  fi  af* 

reftò .  Per  inforzi  ,  che  facelierq 
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i  Compagni  ,  e  per  battiture^  , 
che  fi  replicailero  ,  mai  non  fu 
vero  ,  che  il    Cavallo    volefle-* 
profeguirc  nel   viaggio.  Parea_> 
inchiodato  sii  le  Tue  veftigia_,  , 
tanto  mofìravafi  immobile.  Al- 
lora Sant'  Ambrogio  intefe  la_. 
volontà  di    DIO  ,  e  rivoltofi  a 
Compagni:  DOVEVAMO, dille 
FERMARCI   a  VISITARE 
QUEL    REVERENDISSIMO 
UOMO  DI  GAUDENTIO,  e 
NON  LO  FECIMO.  AL  PRE- 
SENTE IDDIO  CI  AVVISA 
I  DEL  NOSTRO  DOVERE, 
Cosi  detto   rivolfe  la  briglia  ;  scd 
il    Cavallo  >   che  erafi  inoltrato 
immobilmente  reltio    nd  profe- 
rire y  fpOiitaneamente  rkornof- 
iene  addietro  .    Arrivato  il  Santo 
Padre  vicino  alle  porte  di  No- 
vara San  GAUDENTIO  atti* 
^monito davi/ione  cele/le  gli  ven- 
irne incontro.  Teneramente  fi  ab- 
bracciarono i  e  dopo  affcttuo/Ifli- 
ernie  elpreflioai  di  un  ^amicizia-» 
1  ce  ielle 


n  , 

-celefte  nmendue  pacarono  all'ir- 
mile  abitatioiie  di   GAUDEN- 
TE • 
Qyivi  mentre  fra  Santi    colloquiì 

vanno  pattando  il  rimanente  del 
giorno  Sa,it'  Ambrogio  ammi- 
rato delle  converficni  ,che  GAU- 
DENTIO  avea  fatte  ,  diedefi  ad' 
esortarlo  di  accettare  la  dignità 
di  Vefcovo  di  Novara.  Dicea_j, 
ESSERE  GIÀ*  JàMTO  NU- 
MEROSA QUELLA  GREG- 
GIA, CHE  a  LEI  ERA  D'UO- 
PO DI  LhGiTiMO  PASTORE. 
NON  BASTARE  A'  GUAR- 
DARLA DALLA  SC  ABI  A 
.  DELLE  SUPKRsTiZlONl  , 
E  DALLA  TURI  A  DE'  LTJ- 
PI,  ò  ERETICI  ,  ò  IDOLA- 
TRI ,  LA  CURA  DI  UN 
SEMPLICE  SACERDOTE  . 
DOVERSI  QUIVI  QRDiNA- 
RE  UN  Ci.  ERO  CORRI- 
SPONDENTE ALLA  MOL- 
TITUDINE DE'  CONVER- 
TITI, E  LE  PIANTE  TE- 
NE- " 


1* 

nerelle  aversi  a'  con- 

Portare  con  v  inaffio 
della  con  firmatone, 
esserev  asto ildistr  et- 
TO, ED  I  VESCOVI  riK.- 
CONViCiNI  ,  CI  A  S  CU  NO 
OCCUPATO  NELLA  CURA 
DE'  SUOI  POPOLI,  NON 
VALERE  A'  STENDERE  LE 
SOLLECITUDlM  PASTO- 
RALI ALLA  COLTURA  DEL 
NOVARESE.  ORA  POSTO 
CHE  IN  QUESTA  CITTA' 
V'HA'  DI  BISOGNO  DI  UN 
VESCOVO,  E  Crii  PIÙ  DI 
VOI,  O'  GAUDÈNtlÓi  E 
ATTO  A'  QUESTA  CURA? 
VOI  PARTORISTE  A'  CRI- 
STO QUESTO  POPOLO ,  VOI 
ne  CONOSCESTE  LA  JM  ECES- 

sita',  voi  amato  da' 
tutti,  prati  ico  del 
vicinato,  sapete  ove 
deb  ansi  stabilire  t  pa- 
stori di  mjnòr  grado. 
JVbggo, 'che  la  vostra 

UMILIA' 


UMILTÀ'  RIPUGNA  AD 
UNA  DIGNITÀ'  COSÌ* 
GRANDE,  MA'  VOI  NOJ^ 
SI  E  TE  PI 0'  VOST R Q  DO, • 
PO  CHE  AVETE,  PARTO- 
RirOaGESO'  CK^rà  CO- 
TANTI FIGLII .  Il  GRADO 
NON  VI  TOGLIERÀ'  LA 
VIRTÙ';  E  QLIESTA  DEVE 

sorro mettersi;    al l a 

GLORIA  DIVINA.  V3I  SA- 
RETE  PIÙ'   UTILE.  ALL'E- 
TERNA   SALUTE    DI   NO- 
VARA /  SE  S  A  R  E  T  E  SUO 
VESCOVO;  ONDE  SIEPE 
STRÉTTAMENTE  OBLIO  A-, 
TJ    AD    INCARICARVI 
QUESTO   PESO  ,   A'/EGNA 
GiiE  ACCOMPAGNATO  DA* 
GRANDE  ONORE..' 
A'  a  uè  ile  parole  del  Santi  ilìmo  Pre- 
'  lato  GAUDEN  TIÓ,,  ioilcvati 
gii  occhi  al  Culo  ,  intendendo,, 
i  voleri    Divini:  Mi    ARRÈN- 
DO ,   DISSE ,  ALLE  DlSPOìI- 
TION.I  C  £  L  £  S  Ti ,.  5  E  N  £-, 

CES- 


fio 

CESSARIOE',  CHE  TO  POR- 
GA LE  LABRA  à  quello  cali- 
ce, non  lo  riliuto  ;  ma  voi  Santo 
PADRE  NON  DOVETE  ES- 
SERE QUEGLI  ,  CHE  MI 
CONSAGRI  CON  I  CRISMI 
DELLA  PIENEZZA  DEL 
SACERDOZIO.  IL  CIELO 
GIÀ'  PRONTA  HA' LA  CO- 
RONA A'  VOSTRI  MERITI; 
E  VOI  LASCIAR  EIE  FRA' 
BREVISSIMO  TEMPO  QUE- 
STA VALLE  DI  LaGRI.vIV, 
PER  REGNARE  ETERNA- 
MENTE NELLA  GLORIA 
COL  VOSTRO  GESÙ'. 
[Appena  pie;  o  di  Spinto  Santo  eb- 
be dette  GAUDENIIO  quelle 
parole  ,  fi  udì  una  armonia  ce- 
Jelte  degli  Angioli,  che  applau- 
dirono con  cantici  di  lodi  Divi- 
ne al  Vaticinio.  Allora  ufcitii 
Santi  nel  picciolo  orticello  dell' 
umile  abitazione  ,  Ecco  ftupcn- 
do  prodigio.  Era  allora  ne  luoi 
rigori  più  grandi  l' inverno  .  Con 

tutto 
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tutto  ciò  quella  terra  contra  il  gc- 
nio  delia   ftagione  fecondata  dà 
una  temperie  di  Paradifo,  in  un 
b*  ttere  d'ochj  rimirofli  tutta  rico- 
pertadi  uà  uago  ama  ito  di  fiori 
Le  uiti  co  pampini  r  ed  mgema- 
te  di  grappi;  Gli  alberi  carichi 
di  frutti  y  e  uerdegianti  di  fiondi 
D'intorno  uqlauano  candidi  au- 
gclletti  ,  che  col   dolce  de  loro 
canto   accrefceuaho   il  uago  di 
quella  feena  .  Schedo  con  cui  la 
bontà  dmiaa  uolle  commendare 
l'accoppiamento  di  què  due  gran 
luminari  di  Santa  Chiefa,  ch^j» 
bea  erano  deg ni  di  attraere  dal 
Cielo  fi  ammirabile  influffo  :Tan- 
to  narra  la  tradizione ,  benché  lo 
tacciano  le  antiche  memorie  .  i\ 
cefeo  fi  è  che  il   Configlio  de_> 
Decurioni  della  Città  di  Nouara 
ogni  anno  nel  giorno .  folenne  di 
S.  GAVDEN 'fio  offre  aliaChie- 
fa  di  lui  tri  gli  altri  doni   uru 
grande  ramo  ornato  con  fiori  ,c 
con  piccole  columbe  di  cera;  ed 
è  uoce  coinouine  che  ciò*  facciafi 


in  memoria  di  fi  ftupendo  mira- 
colo . 
Compiifi  la  profezia  di  G AUDEN- 
TIO  nel  proflimo   aprile  m 
cui  il  SAi\TO    Dottore 
dalle  fatiche  già  eoa- 
fummato    venne 
chiamato  tu 
Cielo  à 
gode- 
re 
il  frut- 
to de*  fuoi 
avventurofi  tra- 
vagli  nella   GioriaJ 
U^SANtl. 
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Cap,  li 


Refciuta  per  la  predi- 
cazione di  San  GAV- 
DENTlOla  moltitu- 
dine de  £deli  in  No- 
na ra  ,  cominciarono 
què  nouelli  Criftiani 
à  defiderare  maggiori  agiuti  di 
spirito  ♦  Teneramente  eflì  ama- 
uano  GAVDENTIO,  che  allea- 
li rigenerati  alla  grazia  ;  onde-* 
ardeano  di  f  mino  defìderio  di 
uederJo  premorto  alla  dignità 
Epifcopale  della  loro  Città.  Solo 
temeano ,  che  l'umiltà  di  lui ,  la 
quale  tante  uolte  auea  ffuggito 
l'onore  di  qaA  grado  > non  fi  oppo- 
nefie  a  communi  lor  uoti  .  Rau- 
natifi  in  Aifemblea  determinaro- 
no di  operare  con  ogni  calore-* 

per 


per  uenira  capo  de  lor  delìderj 
ma  di  tenere  la  cofa  il  occultaj 
che»a, -GAUDENZIO  non  n<^ 
trapeliate  contezza  . 

M°no,dj.  qu*  giorni  l'Imperador 
f  eodofio  auea  lafciati  fucceffori 
nel  Principato  due  fuoi  figli  Ar- 

2fr°  "dL°tia*e  >  «d  Onorio 
nell    Occidente.   Queftj  erano 

aflai  teneri  di  «tà;  OndeiJ  Padre 
nel  morire  lafciòla  tutela  di  loro 
a  Silicone  celebratiflimoCapitano. 
A  coltili,  che  amminiftraua  gli 
affaripm  niellanti  dell'  Impero 
1  indicizzarono  i  Nouareiì . 
Spedinogli  folcane  Ambafcieria_ 
LaPr,efc«fandogli  LA  LORO  Ci- 

£ArE£>A  ADORARSI  ORA 

gYfW^p  9,  UNIGENITO 
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AD  VN  VOMO  MIRACOLO^ 
SO  DI  NOME  GAUDENZIO  , 
CHE  DA' MOLTI  ANNI  STA- 
NZIAVA IN  NOVARA  .  LE 
VlRTV  CELESTI  DI  QVE- 
STO SERVO  DI  DIO  ESSERSI 
GIÀ  RICONOSCETE  DAL 
GRAN  TEODOSIO, LIBERA- 
TO PER  OPERA  DI  GAVDfi- 
KTIO  DA'  MORTALE  IN- 
FIRMITA'.  ORAI  NOVARE- 
SI, E  PER  I  MERITI  CON" 
L  IMPERO,  E  PER  L'  AM- 
PIEZZA DELLA  LORO  CI- 
TTA', E  PER  AGIVTO  DE- 
LLE LOR  ANIME,  RICHIE- 
DERE DALL' INTERCESSO- 
NE, E  DALL'  OPERA  EFFI- 
CACISSIMA DI  STILICONE 
VN  VESCOVO, CHE  NELLO 
SPIRIT  VALE  Li  GOVERNA- 
SE  ;  N  E'  QV ES  f  A  DlGN  ITA* 

potersi  meglio  collo- 
care CHE  LN  GAVDEN- 
TIO  IL  QVALE  GLI  AVE  A 
CON  i; AQVE  DEL  SANTO 

BAIE   ' 


«7 
SIMO  RIGENERATI   ALLA 
CHIESA  ;  MENTRE  IL  GO- 
VERNO DE'  FIGLI  NATU- 
RALA* ENTE  DOVEASI    AL 
PADRE . 
Vdi  con  begninità  Stìlicone  la  loro 
propoftaeper  dare  maggior  calore 
all'  effetto  delle  richiede ,  introdu 
fieli  alla  prelenza  d'  Onorio  .Il 
giouanetto  Imperadore ,  all'  udire 
il  nome  di  Gaudentio  ed  al  rifoue- 
nirfi  della  Salute,  per  opera  del 
Santo ,  miracolofamente  ricupe- 
rata dal  gran  Teodofìofko  Padre 
rimafe  lieto  oltre  modo  dell'i  dan- 
za ,  che  fatta  gli  uenia  .  Rifpo- 
fe  ag'i  Ambasciatori,  che  AN- 
DASSERO CERTI  DI  VENIR 
TOSTO  ESAVDITI  .  PREN- 
DERSI    EGLI    MEDESIMO 
SOPRA  DI  SE  QJ/EL  affare, 
ED  ADOPRAREEBESI  CON 
l'VTTA  L'EFEICACIA  DEL- 
LA S VA  PODESTÀ'  ;  ACCIO- 
CHE  FRA'  BRIEVE  RIMA- 
NESSERO PAGHI  di  VN   SI 
F  4        GIV~ 
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givsto  desiderio: 

Speditigli  Ambafciadori  con 'fi  fa- 
uoreuoirispofta  il  Cielo  aflì  flette 
alle  determinazioni  di  Cefare . 
Propoftaiì  la  Cofa  in  configlio 
Henne approuata  dal  Plaufoc  wi- 
'  Une  .  Quindi  ;  già  che  gli  affari 
dell'impero  fi partecipaua no  tutti 
ad'  Arcadio;  Onorio  à  lui  tiéj> 
fcriffe;  ed  ambi  gì'  Imperatori 
unirono  i  loro  officj  apprefo  di  S'i- 
rido fottimo  Pontefice,  acciochc 
accettale  l'erezione  del  Vefcoua* 
do  di  Nouara,  ed  amnettefse  à 
quella  dignità  S.G A VOENZIO 
con  delegare  la  perfora*  che  eoa* 
facrar  lo  douefle „ 

fu  grata  à  Siricio  l' i ftanza  de  Prin* 
cipi .  Alla  follennicà  del  facro  fu 
fcelto  Simpliciano  Succeduto  a  S. 
Ambrogio  nel  gouerno  della_* 
Chiefa  Milanefe.  GARDEN  JTIO 
che  già  era  auuanzato  di  età,  e 
che  con  più  Legai  auea  riconofeiu- 
to  eliere  uoieredeiCielo,  che  accet 
tafl'e  quel  grado >  fi  arefe  talmen- 
te 
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te  ai  defiderj  dei  suo  popolo . 
Gionto  S.  Simpliciano  in  Noua- 
ra  fi  fece  nella  Chiefad'og.ii  Sa- 
litila (agrafoazione.  immeiifofu 
il  giubilo  del  popolo  /ed  il  tripu- 
dio Spirituale  della  Cicca  nel  mi- 
rare l'adorato  fuo  Padre  onto  de* 
fagri  Crifmi,  promofloadvngo- 
ueruo  skccelfo  delle  lor  anime. 

Tromuoue  intonar  a  il  culto    ùìuim 
Ottiene  una   grafia  dal 
Jmptradore  Onorio* 

cap.  1 1 . 

LA  dignità  feruì  a  GAVDEN- 
TIO  di  (limolo  a  maggiori  fa- 
tiche ,  edà  maggiori  uiaù  ',  men- 
tre tal  carico  paftorale  fi  sentì 
addoifato  Tobligo  di  U/ia  perfezio- 
ne più  fublime .  Nulla  gli  lem- 
braua  quanto  fin  a  quei  pomo 
auea  tolerato  di  fatiche ,  e  di  /len- 
ti ;  perche  argoment*tuafi ,  che^ 
fé  tanto  fenza  i'obligo  di  fattore 
G       auea 
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auea  operato  per  ifuoi  figlj  di  Spi- 
rito ,  molto  più  douefie  fofrir<L> 
per  adequare  il  merito  di  quella 
gran  dignità , 

Se  grande  era  fiata  la  fila  Carità, 
fi  refe  da  qui  inauanci  più  (ingo- 
iare .  Rifguardaudo  con  anione 
da  Padre  il  fuo  Popolo*  femhrò 
che  fi  t,ramutaffe  in  ogn'  vnode_^ 

Spirituali  fuoi  figlj  .  Seconda.ua  le 
inclinazioni  non  ree  di  ciasche- 
duno per  accomodarfi  alla  loro 
natura  con  la  grazia, che  a  loro 
procuraua  d'  influire  :  cofi  adda- 
tandofi  «il  genio,acquiftauafi  i  cuo- 
cer nuolgere  gli  ànimi  a  Dio  . 
Mai  non  fu  ueduto  à  cercar  cofa_» 
utile  a  (e  mccfeOmo  '  ma  adopraua 
eg  .afforzo,  per  conkgure  quanto, 
uedea  coiìfaceuole  alecerqafalute 
di  molti.  Non  ui  auea  miaiftero  fi 
abiettOjCUi  egli  iuyi  inrraprendefse; 
per  bene  della  fua  greggia;  noa 
perfona  fi  umile,  cut  egli  noa 
ammettefle  cenfomma  puceuole- 
zza,  cercando  di  foJleuarae  l,e-> 

mitene 
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miferie.  Quindi  veniva  corrifpoftd 
con  foiiimo  amore  dal  tuo  Popolo, 
che  fcorgea  il  bene  dd  gregge 
eflere    Tunica  utilità  di  un  tal 
Pallore. 
Viveano  in  Novara  i  Parricidi  di 
San  Lorenzo   oftinati  più  che-> 
mai  nel  Paganefimo ,  Efclama- 
va  centra  di  loro  la  grandezza 
della  lor  colpa ,  benché  a  favore 
delle  lor  anime  perorafle  il  fan- 
gue  del  Santo   Martire.    Erano 
elfi  de'  più  nobili   della  Città  ; 
Onde  recavanfi  à  feorno  d'ina- 
bilità l'abbandono  delle  fu  perdi- 
zioni paterne.  GAUDENTI O 
fparfe  per  loro  mblte  laguri me->* 
la  durò  in  longhe   Ovazioni,   e 
pofeia   gli  aliali  eoa   tanto  fer- 
vore di  carica  >  che  que'  duri  cuo^ 
ri  non  gli  poterono  refiitere^  * 
Pentiti    della  refiftenza  %  ebe-j 
avean  fatta  alla  grazia  ,  e  del- 
la cecità  volontaria ,  con  cuieran- 
fi  precipitati  in  fi  grande  mis^ 
fatto  ,  abbracciarono  finalmea- 
G  x       te 
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te  la  Religione  CriftiarcC  . 
Pochi  vi  rimaneano  in  Novara^, 
pertinaci  nel  culto  degl'  Idoli  . 
GAUDENTIO,  allor  che  vide 
inutile  ogni  cura  per  vincere^ 
l' oiìinazion  di  coftoro  >  accio- 
che  dal  morbo  di  pochi  non  ne 
riceveile  alcun  nocumento  il  com- 
mune  della  fua  greggia,  intimò 
à  coftoro  lo  sfratto  dalia  Città. 
Era  fi  grande  l'autorità  ,che^> 
con  le  virtù  ;  e  con  la  dignità 
celefte  fi  era  acquiftata  GAU- 
DENTIO,  che  quegP  infedeli 
non  ritrovaron  ricovero  contra 
il  comando  di  lui.  1  miniftri 
Imperiali  faceanfi  gloria  di  efe- 
guire  gli  ordini  del  Santo  Pre- 
lato :  onde  furono  costretti  à 
forattar  torto  dalla  Citta  gii  orti- 
nati  Pagani,  per  dami  luogo 
alla  foia  uenerazione  di  Cri  ito  « 
In  fatti  GAUDENZIO  con  Po- 
fficio  Pontificale  riceuuta  auea_» 
tai  podeità  lopra  degii  animile 
tal  energia  dì  dire,  clic  al  Popo- 
lo, 
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lo ,  à   Miniftri    Cefarei,  ed    ai 

Pvcggitori  della  Città  egli  fem- 
brava  un  Aportolo, 

Dopo  eh'  ebbe  ordinate  le  cofe  de- 
lla Città  ufcì  à  predicar  nel  Con- 
tado. Erano  rozzi  i  popoli, per* 
che  fin  allora  immerii  nelle  tene- 
bre dell'  Idolatria .  GAVDEN- 
TIO  hcc  con  loro  frutto  gran- 
de :  ma  non  andò  molto  tempo 
eh'  egli  ebbefi  ad  adoperare  an- 
che ad  vtile  di  chi  non  era  dell^ 
fua  Diocefi  . 

S.  Sifiaio  con  due  altri  compagni 
compaffionando  la  miferia  de 
popoli  più  riconcentrati  nelle-» 
Alpi  Trentine,  che  feruiuano 
agi'  Idoli,  entrò  fra  di  loro  à 
recargli  la  luce  del  Vangelo  . 
I  Barbari  all'  udire  deteftati  i  lo- 
ro Di;  entrarono  in  fiiria ,  e  ra- 
gunatifi  à  popolo  ucciferoil  San- 
to Predicatore  co  fuoi  compa- 
gni ,  dando  1  oro  la  corona  del 
martirio  in  premio  del  loro  zelo 
All'  intendere  il  gran  misfatto 
G  3        com- 


commcffo  contro  delie  fue  leggi  J 
riempì  di  fdegno  Onorio  Impe- 

wdore;  e  mandato  un  ordine  rìfo- 
luto  al  Prefetto  di  quella  Prouin- 
eia,  fece  porre  i  Parricidi  in_j 
catene  ,  e  gli  deftinaua  à  fiero 
fupplicio  . 

S*  Viglio  Vefcouo  di  Trento, S.- 
Simpliciano Vefcouo  di  Milano  > 
còpaflionando  la  ffortuna  di  què 
miferabilij  fperarono*checol  prc-> 
uderne  Patrocinio,  gli  aurebbe 
ro  ridotti  al  conofeimento  di 
CRISTO  .  Interpofero  i  loro 
officj  appreflb  di  Gefare;  ma  co- 
aiofcendo  quanto  Gaudenzio  foffe 
in  iftima  appreflb  di  Onorio,  lo 
eccitarono  à  congiongerfi  con  efli 
loro  nell'  i danza.  Contenti  il  S. 
Prelato  .  Portando  al  Principe  le 
più  calde  richiede  della  fua  Ca- 
rità ottenne  a  prigionieri  libertà, 
e  perdono .  Coli  egli  anche  lon- 
tano cooperò  all'  eterna  falute  di 
què  popoli  miserabili  . 

Ordine 
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Ordine t  cb'  egli  pone  nel   Chiericati 

^ouarefe 
Cap.  I  I  I  : 

Fra  tante  cure, che  GAVDEN- 
T1CX  prendeafì  -dell'  eterna  fa- 
Iute  del  fuo  popolo  ♦  zelo  mag- 
giore in  lui  ardea  di  proucdere-* 
di  ottimi  facerdoti  il  fuo  Clero 
Conofcea-,  che  quale  il  Clero  fi 
moftra ,  tale  fuol  riufcire  la  mol- 
titudine de  Fedeli  . 

Quindi  ofleruando  attentamente^ 
i'  indole  ,  lingegno ,  e  la  pietà  de 
fuoi  figli, ne fcieglica  i  più  abili 
al  miniftero  dell'  Altare  .  Per  le 
diligenze,  che  eflb  adopraua,molti 
afpirauano  allo  flato  Ecclefiafti- 
co  .  ond'  egli  tenendo  frequenti 
ordinazioni  prouide  la  greggia-, 
di  numerofiffimo  clero. 

Non  contento  del  numero,  pofe-> 
un  ordine  Maravigliofoi  alla  lo- 
ro forma  di  vita;  accioche  non 
meno  nel  carattere  del  grado  9 
G  4        che 
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che  nei  portamenti  Religicfi  fi 
contradmiagueffero  dal  popolo. 
Molti  ragunò  in  diverfì  ridotti, 
ove  facendo  vita  commune  at- 
tendeflero  non  meno  all'  erudii 
zione  de'  Scolari,  che  alla  me- 
ditazione delle  Divine  Scritture. 
Efattitììmi  li  volea  nell'offe*  vaa- 
za  de'  riti ,  e  nella  Aiaelìà  del» 
lefònzioni .  Quindi  univanfi  ad' 
ore  determinate^  nel  Tempio  à 
cantare  le  lodi  al  communi 
Signore . 
Di  vi/a  la  Città  in  Regioni,  vi  fon* 
dò  varie  Chiefe  ,  ed  à  ciafcuaa 
affegnò  Sacerdoti ,  e  Miniltri  , 
che  vegliaffero  non  meno  al  cul- 
to Divino  ,  che  alia  falute  del- 
le anime .  Dà  i  ridotti  più  gran-* 
di,  che  chiama  vanfi  Moniiteri  , 
li  fcieglieano  i  più  provetti,  ed 
i  più  avvanzati  in  virtù  dà  di- 
ftribuirfi  alla  cura  delle  Chie/c 
minori;  conofcendo  il  Santo  Pa- 
llore, che  più  difficile  è  il  con- 
fervare  ia   pietà  da  chi  è  divifo 

da 
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dà  Santi  Efempj  di  una  molti* 
tudiue  Religiofa  in  mezzo  al  pò* 
polo,  che  dà  chi  perpetuamente 
ha  ietto  gli  occhj  lo  fplerjdorc 
delle  virtù  altrui ,  che  lo  allet- 
tano all'  immitasione  « 
Altri  di  quelli  Monifterj  egli  (la- 
bili nella  Diocefi  per  renderei 
più  commune  à  tutti  i  fuoi  po- 
poli il  loro  frutto.  Diftinteera* 
no  le  abitazioni  de  Miniftri  piti 
provetti  del  Santuario ,  diftinte 
quelle  de  giovanetti  ;  ma  à  tutti 
prefiedeano  Uomini  di  perfetti^ 
fimo  efempio,  e  di  grande  Dot- 
trina.  Volle  GAUDENTIO 
difgionte  le  varie  età  fi  perche 
così  rendea  più  agevole  la  varie- 
tà degli  infegnamenti  ,  e  degli 
Efercizj,  fi  perche  riconofcea^> 
che  la  diverfità  degli  anni  trae 
feco  diverfità  di  coftumi ,  che-» 
più  Tempre  cofpirano  alla  con- 
cordia >  quanto  maggiormente-* 
fono  uniformi»  Oltre  di  ciò  più 
fi  conferva  la  fcambievole  rive? 

reaza, 


renza ,  ove  i  Maggiori  meno  fono 
confufi  co'  Minori:  é  pericolo  men 
grande  vi  ha  per  la  Santità  de'  Co- 
itomi ,  ove  le  diverfe  età  vivono 
tra  di  loro  appartate*  Così  ften- 
dea  le  fuc  cure  GAUDENTIO 
à  profitto  e  de'  provetti  ,  e  de* 
teneri  ,  agli  uni,  perche  fi  con*- 
fervaflero  >  agli  altri ,  perche  fi 
formatterò  degni  Miniftri  dell'Al- 
ti ifimo  . 

Né  contento  di  tanto  ,  Fpefle  voi- 
te  li  ragunava  alla  fua  prefen- 

i  za*  econfervorofe  esortazioni  li 
manteneva  nell'  offervanza  de-/ 
precetti  Ecclefiaftici>  e  nello  ftu- 

\  dio  della  pietà  .  Nello  fprezzo 
delie  cofe  terrene  principalmen- 
tclivolea  fingolari.  Quindi  non 
finiva  d' inculcare  loro  quelle^ 
parole  dell' Apoftolo*  NON  VO- 
OLIATE  POSSEDERE  ORO, 
NE' ARGENTO;  MA'  AVEN 
DO  IL  VITTO,  E  IL  VESTI- 
TO, DI  TANTO  ANDIA- 
MO CONTENTI,  òapea  ,  che 

uno 
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uno  Spirito  purgato  dell'  amore 
delle  ricchezze  ,  è  appartato  dal 
fomento  de  mali  ;  onde  fpoglia- 
to  qua  fi  del  pefo  terreno  più  fa- 
cilmente fi  folleva  all'affetto  del- 
le cofe  celefti  ,  e  fi  accende  al 
fervizio  Divino. 

Un  grande  ftimolo  di  perfezione^ 
à  Sacerdoti  era  l'alta  virtù  del 
loro  Vefcovo.  Con  tutte  le  for- 
ze aft'aticavafi  macerando  il  cor- 
po già  debole  per  la  vecchia/a  , 
e  riducendo  la  carne  in  perfetta 
fervirù  dello  Spirito  ;  PER  NON 
DIVENIRE  REPROBO,  CO- 
ME EGLI  diceva  ,  MENTRE 
AGLI  ALTRI  PREDICAVA 
LO  STUDIO  DELLA VIRTU> 

Con  tante  diligenze  il  Santo  fi  vi- 
de fri  poco  Padre  d' in  numerabile 
copia  di  perfettiffimi  Sacerdoti  , 
che  con  lo  rtudio  delle  virtù  lo 
faceano  efultare  in  ifpirito  >  men- 
tre rimirava  fi  grande  il  progred- 
ii) di  ciafeheduno  nella  più  fo- 
da  Pietà  % 

Stabili- 
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Stabilire  la   Catedrale  l 
Cap.    i  V. 

FRA'  tanta  coltura  degl'animi 
non  ebbe  GAUDENTI©  fol- 
lecitudinc  minore  dell'  efterior 
culto  di  DIO  .  Dkdtfi  alla  Fa- 
brica  di  Chiefe  magnifiche-*  <• 
Avanti,  eh'  egli  folle  Vefcovo  vi 
avea  in  Novara  un  folo  Tem- 
pio de'  Criftiani.  Quello  fabri- 
cato  per  opera  di  San  Lorenzo 
Prete ,  era  dedicato  ad  ogni  San- 
ti. Sì  come  il  numero  de1  fedeli 
era  picciolo  così  al  numero  era 
proporzionata  la  capacita  dd  Sa- 
gro Edilìzio.  Fra  tante  defola* 
zioni ,  che  dopo  quel  fecolo  di 
Novara  ha  tollerate,  quella  Ca- 
fa  Divina  preservata,  com'è  cre- 
dibile dalla  Providenza,  tutto- 
ra dura  in  piedi.  Con  la  fua_» 
^aiplicità^  /pira  un  fenfodipo* 
verta  Apoftolica  ,  e  di  mirabile 
divozione.  1/ edilìzio  Secondo  il 

genio 
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genio  di  quel  fecolo",  è  formoutato 

da  picciol  cupola ;ic  nella  maniera 
della  bruttura  *  del  materiale  ,  e 
della  di(pofizione  tefhfica  la  ve- 
nerabile fua  antichità .    Nelìa_* 
felicità   della    confervazione    di 
quefta  Chiefa  abbiamo  à  lamen- 
tarci %  che  in  tanta  cura  de'  No- 
varefì  verio  le  cofe  Sagre  non  li 
abbia  communemente  la  dovuta 
fìima  di  luogo  fi  preziofo.  Que- 
llo fu  fabneato  dall'  Apoftolo  di 
Islovara  ,  fu  ri  primo   terreno  , 
che   nella  Citta    fervide  al  vero 
culto  di  DIO  *  Qui  fu  la  culla 
della  Criftianità    JMovareie  ;  e-> 
qui  venne  Sagrato  VefcovOi.per . 
opera  di  San  Simpliciano  ,  San 
GAUDENTIO  e  pure  il  luogo 
non  è  celebrato  da  degno   con* 
corfo  ;  e  nella  richezza  di  tanti  al- 
tri Sacri  editici  rimangono  in  ioni- 
ma  povertà  fi  preziofe  pareti  >  e 
quegi' altari*  d*  onde  i  Caudini 
mirarono  i  primi  Sagrificii  *  ed 
ebbero  sui   Principio  della  lor 
Religione 
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Religione  il  divin  pane,  miran- 
di fpogliati  di  ogni  ornamento  . 
Sia  lecita  al  noftro  Zelo  verfo  l'an- 
tichità Cattolica  quella  brieve^ 
digreifione  •  Ora  torniamo  al  prò- 
polito.  Crefciuta  la  moltitudine 
de  Fedeli,  la  Chiefa  d'ogni  San- 
ti era  ^capace  di  fi  gran  popo- 
lo .    Il  Santo  Padre  ,   veggendo 
neceflario  maggior  Tempio  per 
collocarvi  la  Tua  fede  ,   deliberò 
d'innalzare  i  primi  trofei   della 
Fede  vincitrice  fopra  le  ipoglic 
dell'Idolatria   abbattuta*  Avea_» 
egli,  come  li  fece  menzione^  > 
(labilità  la  fua  abitazione  vici- 
na al  maggior  Tempio  del  Pa- 
ganefimo  che ,  con  titolodi  Mau- 
soleo, di  Fabbrica  magnifica, e 
Grande  ,  già  retta  va  m  abban- 
dono d'  ogni  Adoratore  ,  offen- 
do Criftiana  tuttaNovara .  GAU- 
DENTIO  volle  togliere  guefta 
preda  al  Demonio ,  e  reftituiria 
all'  Autor  delle  cofe . 

La 


La  fece  purgare  da  ogni  Profanità 
di  memorie  Idolatriche  :   Je>  ag- 
gioite  uuavo  decoro,  da  fabricjie  , 
ed  additatala  a  forma  di  Bellica 
fecondo  V  ufo.  di  que  tempi ,  eoa 
grande  Sole. ni  irà  la  Consacrò  aU 
la  VERGIiSE  Madre  di  DIO 
Aflbiita   in  Cielo  ,   Benché  fiali 
rimodernata   quella  Chiefa  eoa 
frequenti  rifiorì  ili  varii  Secoli* 
pure   conferva    tutta  via  il  mo- 
dello di  Bafilica .    Il  Coro  è  fr- 
uiamo verfo.  l'Oriente  ;  accioche 
ilSagrificante  fia  rivolto  nellfope^ 
ra  Divjua  verfo  quella  piagai 
del  Cielo  §  fecondo  era  coftume 
di  quell'età-  All'Occidente  rimane- 
la  porta  principale  ;  ed  avanti  al 
limitare  vi.  è  u,  porti^q  de'  pe- 
nitenti y  ed  il  vestibolo  de-  Ca- 
tecumeni*   Indi  fuccede  l' atrio  » 
à  capo  del  qw&Je  vi  li£  il  §attn 
fiero    in   forma   di  un   Tempio, 
rotondo.  Aldi  denteo  la  Giuefa 
è  divilk  in  tjrè  JNavi;  eleduej*., 
laterali  hanno  al  di  {opra  i  fuoi 

aditi  a. 
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aditi ,  e  corridori,  ove  foleano 
ilare  le  Donne  appartate  per  mag- 
gior decenza  dagli  Uomini.  A* 
vanti  immediatamente  à  gradini 
del  Presbiterio  la  maggior  nave 
li  (tende  in  Croce  ,  formando  quel- 
la parte,  che  dagli  antichi  ven- 
re  chiamata  Calcidica.  Stimato 
abbiamo  convenevole  refporre~> 
un  Idea  di  quefta  Bafilica,  fi  ac- 
cioche  dà  ogni  uno  il  poflano 
intendere  i  varj  ufi  delle  varie-* 
fue  parti  ',  fi  ancora  ,  perche  fi 
vegga  la  cura  di  San  GAU- 
D  E  N  T  I  O  ili  trasformar  to- 
talmente in  Cafa  di  DIO  si  no* 
bil  Tempio  degl'Idoli. 
Confagrata  ,  eh'  egli  ebbe  la  no- 
vella Bafilica  ,  ivi  collocò  la  fua 
fede;  ed'  ivi  anno  fempre  conti- 
no vato  a  tenervela  i  Vefcovi  fuc- 
cetfori.  Di  pietre  ivi  fece  fabri- 
care  il  fuo  Trono ,  e  conferva/! 
quella  Reliquia  dell'  antichità  , 
ma  in  altro  luogo  .  Isle'  fecoli 
fulieguenti  WQiiac  trasferita  nel- 
la 


la  Chiefa  di  San  GAUDEN- 
TIC.  Nello  fcabello  ,  ove  fi  ap- 
poggiano i  piedi  ,  il  Santo  Pa« 
dre  vi  lafciò  impreffe  le  Tue  ve- 
li jgia  ,  che  dalia  divozione  del 
Popolo  veagouo  riverite  con  fre-; 
quenza  di  baci  religiofi.  I  Ve* 
(covi  di  Novara  >  avanti  di  pren* 
dere  in  perfonà  il  poffeffo  della 
lor  Catedrale ,  vanno  prima à  fé* 
dere  sii  quefto  Trono  di  SaiL* 
GAUDEN  TIO;  ed  allora  dà 
Novarefi  vengono  riconofeiuti 
come  loro  veri  Paftori,  quando 
li  veggono  collocati  fopra  il  Tra», 
\  no  dei  Santo  lor  Padre •  Oltre 
di  quefta  memoria  de'  Pontifica- 
li di  San  GAUD  ENTI  O,  vi 
fono  rimarti  ancora  i  guanti  che 
egli  ufava  nelle  Sagre  fonziòni; 
e  tanto  dalla  Sede ,  quanto  da  t 
guanti  fi  feorge  lo  ftudio  ,  che 
il  Santo  avea  della  Maeftà  nel 
culto  Divino  ;  mentre  per  la_# 
qualità  di  què  tempi  tanto  Tu- 
n3;  quanto  gli  altri  moikauo  e 
:  lavo-* 
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lavorio,  e  prezzo  non  ordinaria- 
Stabilita  h  Oa  cedra  le  il  Santo-Pa- 
dre la  forni  di  numcròfa  quan- 
tità di  Sagri  iVliniitri.  Volley, 
ch'elfi  avellerò  l'abitazione  cau- 
tigua  al  Tempio  ,  tanto  perche 
vi  vertero  in  cornmune  à.  norma 
de'  riti  Canonici  ,  quanto  ac- 
cloche  fortero  più  pronti  al  Sa- 
gro Mini/terò*  Coltivato  que- 
llo Clero  dalle  cure  più  fre- 
quenti del  Santo 3  divenne  'vljl* 
eiemplare  delle  ragunanze  più 
perfette  di  Sagri  Miniflri.  On- 
de dà  San  Leon  Terzo  Pontefr- 
ce  Maffimo  neli*  Ottavo  Secolo 
di'  noftra  Salute  ebbe  il  glorio- 
fo  titolo  di  gran  Capitolo  di  No- 
vara -  Se  la  tiepidezza  de  fecoli 
più  moderni  ha  rilafciato  il  ri- 
gore di  vita  commuiie  ,  che  in 
altri  tempi  venne  oflervato  con- 
ferva fi  anche  al  prefente  il  nu- 
mero 7  e  la  diftinzion  degli  of- 
fici arrichiti  di  do vitiofe  preben* 
de  ;  e  vi  fi  frequenta  il   Sagro 

Mini- 


Minifterocon  tal  decoro,  cheJ 
anche  in  Italia  Regia  della  Re- 
ligióne poche  fono  le  Catedrali* 
che  vengano  officiate  eoa  eguai 
Maeftà  . 

Edifica  altre   Cbìefe .   abbate  l 
Tcmpj  degl'idoli. 

Cap.   V. 

STabilita  la  Catedrak  fece  erge- 
re  in  ciafeuna  delle  Regioni 
della  Città  Parochiali,  e  Capei- 
le  Minori.  Così  à  mio  parere  , 
deve  intenderli  il  nome  di  Cel- 
le ,  che  dalle  antiche  memorie 
vkiìc  adoprato.  Dà  Vitrvvio  9 
e  dà  altri  Autori  le  Capelli  p 
che  faceanfi  ne  Tempii  *  Celle 
apponto  fi  chiamavano,  ed i  Cri- 
fìiani  poterono  prendere  quello 
Nome  dalla  gentilità,  per  ligni- 
ficare quella  parte  più  ritirata.» 
delle  Chiefe  ove  fi  fuol  porrei 
1'  Altare  ,  ò  quegli  Altari,  che 

foli- 
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fqlitarj  tmmitavano  con  la  mà« 
niera  della  fabrica  una  tal  par- 
te delle  Chiefe..  Con  tanti  Sagri 
edifica  egli  «fé  più  fadleàCit- 
tadini  la  partecipazione  de  Sagrai 
menti  * 

Sì  come  di  tutte  le  Chiefe  novel- 
le egli  diede  1'  amminiflrazione 
à  varj  Sacerdoti,  Diaconi  ,  e-> 
Chierici  :,  così  in  fegno  di  rico- 
nofeenza  verfo  la  Chiefa  Matri- 
ce volle  *  che  a  certe  Solennità 
dell1  anno  il  Clero  ddk  Chiefe 
Minori  interveniffe  alle  Sagre-> 
ionzioni  nella  Catedrale  ;  ed  in 
legno  di  -maggioranza  volley  , 
che  il  Clero  della  Catedrale  an- 
dane ad  ufficiare  nelJe  Chiefe> 
«ainori  ne  giorni  de'  Santi  ior 
titolari.  Così  efprinaeaiì  la  cor- 
riipondenza  de  raembri  col  Ca- 
po ,  e  i'  unità  ordinatiflìma  del- 
ia Chiefa. 

Durò  longhi  fecoli  quello  Santif- 
iìmo  iftituto,  ed  ai  preferitene 
rimangono  le  veftiguu  I  Cano- 

niei 


alci  delia  Catedrale  folennamJriS 

!f,yan^.icekbrare  gi' ufficii 

nelle  Cfiiefe  minori  ;  ma  i  Pa- 
rocht  non  vanno  alJa  Catedrale, 
enendone  flati  efentatidal  Vefco* 
vo  Litifreda  nel  duodecimo  Se- 
colo di  noflra  Salute,  f  efiere 
tenuti  ad  aflìftere  al  Popolo  pei 
M/nnjimftraziane  de'Sagramen- 
«  m  <juè  giorni  di  tanta  folen- 
nita,  cagiona  à  parodi*  una  tal 
«enzione. 
Adornata  di  tal  maniera  la  Città 
con  la  moltitudine  de' Sagri  edi- 
pei» ftimòGAUDEJNTiQ  che 
a  Cittadini  lì  renderebbe  meno 
ienfibiJela  perdita  de*  Tempi  de- 
gi' idoli.  Rimaneano  per  anche 
m piedi  quagli  alberghi  della  fu- 
perdizione  x  benché  fofieloroman 
cata  la  venerazione*  Erano  in 
ìitima  per  l'eccellenza  delle  fa- 
brtche  ,  e  per  la  vaghezza  dell'an- 
tico lavoro.  GAUDENTiQ  ili- 
ma  di  non  dover  lafciare  nella 
Utta  verun  indizia  del  dominio* 

che 


che  avuto  vi  avea  il  Prencipe> 
delle  tenebre.  Non  era  fer^a  pe- 
ricolo il  lafciar  tu  P**^*?: 
che  per  abbellimento  della  Citta 
Lelle  fabricfae.  Ciò  erafi  fcorto 
lx  Roma ,  ove  efpoft.fi  per  orna- 
muto  delle  contrade  , ,  e :  de lgg 
©iazze  vari  fimoìacri  degli   un 
fòLTn  riguardo  dell'  Eccellen- 
za del  loro  artificio»  erano  fla- 
ti cagione  di  graviifìmi  (cauda- 
li   Gì*  i  ndu  rati  pa  ga  n  t ,  ed  1  Cr i- 
ftiani  ò  fiuti,  ò  troppo    novelli 
vi  aveano  contribuite  le  toro  ado- 
razioni. Ciò  fu  cagione,    che 
GAUL>ENTIQ  voleiie  fchia ala- 
to dà  Novaraogni  velligto  dell'I-? 

dolatria.  .  nr.«,»i 

Commandò  la  rovina  d^  Tempi 
-  profeai,  edebbelu.goaco.uo- 
larfi  della  gran  Rel.gione  del 
fuo  popolo.  Non  folame.ite  len- 
za querele  ,  ma  co..  gip*  cor- 
reano  all'  abbattimento  delle  mu- 
ra già  dà  loro  adorate,  editan- 
do tu  ifpiritq  il  popolo,  mentre 
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vedea  dirocate  con  trinfo  della 
vera  Religione  caute  rocche  del 
culto  degr idoli*. 

Il  $ant&  imtsYvient  à.  variì 
Contili  * 

Cap..  YK 

SE  tanta  cura  prendeaff  GAU- 
DENTI Q  della  fua  Chicfa^ 
JNovarefe*  Minore  non  era  la_* 
fua  Garuà  nel  procurare  il  be-» 
ne  della  Chiefa  uaivedaìe .  Men<* 
tr'egii-  era  occupato  nello  ftabi- 
lire  un  ordine  si  mirabile  nella 
fua  Dioceft ,  Ruffino  Monaco  , 
*  e  Melania  Matrona  tentavano  in 
Roma  di  Seminare  gli  errori  di 
Origene.  Le  finte  femb*a»zs  di 
una  pietà,  /Ingoiare  faceano.,  che 
le  loro  voci  veniflero  twer-ite-j 
come  Oracoli  del  Cielo.  Papa^ 
Sincio  pei*  appurare  ildubiorchc 
naicea  dalla-  novitiidiquelieì)otr- 

ttinc.4 


tr i ne ,  commandò  a  VencrioVe- 
fcovo  di  MilaiiOdi  ragunarcun 
Sinodo  di  Vefcovi  dEeilà  Gallia 
Cifalpiua  *  A*  quefto  Sinodo  m- 

•  tcrvenne  San  GAUDENTIO  . 
L'opera  di  lui  vi  fpiccò  in  ma* 
niera  Angolare  tanto  nello  fco- 
prire,  quanto  ntl  confortare  ter- 
rore; mentre  il  gran  Padre  San 
Girolamo  lo  nomina  particolare 
me. ite  fra  tutti ,  atfìeme  conCro- 
mazio  Vefcovo  di  Aquileja» 

Sedata  appena  quefta  tempefta  nel- 
la Chiefa  >  ne  inforfe  una  mag- 
giore^ perche  concitata  dà  per- 
sonaggi di  potere  fovrano.  Que* 
fla  tempefta  fi  come  efercitò  mag- 
giormente il  fa  pere,  e  la  pazien- 
za di  G AUDÉNTIO >  così  con- 
viene r  cne  la  ripigliamo  più  dà 
alto.  EudofiaAugufta  Moglie 
di  Arcadio  Impeiadore,  fi  come 
Donna  altiera  r  e  fuperba  ,  sii 
d'una  piazza  di  Conitantinopo- 
li  erafi  lafciata  ergere  una  ita- 
tua  di  argento  avanti  alla  quat 

Je  i 


r-i-f 

le  i  Nobili  della  Citta  ancheJ 
nelle  fé fte  più  Solenni  della  Re- 
ligione Criftiana  faceano   ceri- 
monie non^DQixfacevoli  aUa.So-iW 
tità   di    qu?^  giorni.    Sede*  fui 
Trono  Episcopale  di  quella  Cit- 
tà San   Giovanni  Gnfoftomo  9 
che  végge  xdo  abbandonate  le-* 
Sagre   finzioni    dal   popolo  ,  il 
quale  interveniva  à  folla  à  que- 
gli fpettacoli  ,   non   potè  ratte* 
nere  il  Celefte  fuo  Zelo.  Cono- 
fcea  il  Santo  Prelato  quanto  po- 
tette effere  nociva  à  novelli  Cri- 
fliani  una  fi  grande  apparenza 
diriti  Idolatrici.   Quindi  nelle-* 
fue  concioni   diedefr  à  perfrgui* 
tare  con  fommo  fervore  quella^ 
profanità.   E  per  l'avrea  fua  fa- 
condia ,  e  per  la  grandezza  del- 
la perfona  $  contro  della  quale-* 
dicea,  veniva  udito  con  fommo 
guflo ,  e  fé  ne  notavano  i  detti, 
U  Imperadrice  montata  in  furia 
ragunò  un  Conciliabolo  di  Ve- 
{covi  ;  ed  apponendo  falfe  accu- 
dì      fé 
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fé  al  Grifoftomp  lo  fece  condan- 
nare, e  caccioìlo  ia  efiglio:  ma 
dando  il  Ciclo  co  tremoci  ma- 
liifefti  fegai  -dei  A^io  fdegnq  , 
dall'  Imperadore  Arcadio  veaa.e 
richiamato  il  Santo  Padre  daiia 
fua    rilega  rio  ne  . 

Egli  allora  ,  veggenddir  aifjftìto 
dà  DIO,  tanto  più  diedefi  a 
(clamare  coatra  gli  abufi ,  con_> 
cui   Eudofia    voiéa   annerire  il 

*  candore  della  Chiefa  di  Confan- 
ti aopoli.  Né  foffrendo  la  Don* 
na  infuriata  il  fervore  del  San- 
to Prelato  di  bel  nuovo  fi  pofe 
à  perfeguritarlp.  Raguaata  nuo- 
va alìemblca  di  Prelati  procurò 
d' induerc  col  mezzo  loro,  l'Itn- 

;■  peradore  fao  Marito  a  sbandire 
dalla  fua  fede  il  Grifo  (tomo  :  e 
benché  Cefare ,  conosciuto  il  fa- 
vore del  Cielo  verfo  del  Santo, 
fi  rendelfe  alquanto  più  difficile 
a  voleri  della  Co  aforte  ;  puee-> 
alla  line ,  ragirato  dalle  arti  di 
lei ,   la  compiacque  ,  e  cacciò 

in 
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in  efiglio  novamcnte  ^  Ubino  di 
DIO,  non  curando   1'  appella- 
zione, che  il  Sa  nto  Vefcovo  in- 
terponèa  alla  Chiefa  Romana. 
Sì  ridenti   il  Papa  del  torto  fatto 
ed  al  Grifo  (tomo,  ed  ali;  immu- 
nità Epiicopale,  ed  alla  Chiefa 
Romàna ,    per  non  eiìerfì  fasta 
la  convenevole  ftima  dell'appel- 
lazione. Non  volea  peròSiricjio 
operare  fenza  agmto  ,  ò  confi- 
glio. Ottenne,  che  Tlmperadoc 
Onorio  fcriveffe  con  ogni   effi- 
cacia  ad  Arcadìo   in  favor  del 
GrÙoftomo  ;  ed  impofe  3,  Satu, 
Venerk)    Vefcovo  di  Milano  , 
che  ragù  nati  in  Sinodo  i  V:f<?o- 
vi  vicmi   difcutefle  i  mezzi  più 
efficaci  per  venire  a  capo  di  àf- 
fare  tanto,  fpinofo . 
Intervenne   a    quefta    Afiémblea^ 
GAUDENTIO :  e  gli  effetti 
mostrarono  ,  quanto  foffe  utile 
il  fuo  potere ,  per  la  rifloluzio* 
ne  de'  configli .   Furono  di  fen- 
jimento  i  Padri ,  che  fi  dovefi* 
H  z       in* 


intimare  un  Concilio  generai 
cauto  de'  Vefcovi  dell'  Occiden- 
te, quanto  de'  Vefcovi  dell'  O- 
rieate  in  Teflalonica ,  Di  tanta 
autorità  eflervr iruopo  per  dif- 
ditterei  fé  giufta  ò  nò  tofle  la 
Tentenna  del  Sinodo  cM fondan- 
ti nopoli  fulminata  contra  del 
Grifoftomo  .  TeifalQnica  etfere^ 
una  Città  ove  facilmente  potea- 
fi  giongere  tanto  dalle  parti  Oc- 
cidentali ,  quanto  dalle  Orien- 
tali. Fra  tauto  doverli  procura^ 
re ,  che  il  Vefcovo  Efigliato , 
mentre  pendea  V  appellazione^ 
di  lui  avanti  la  prima  fedej  fi 
reftituiife  al  pofleflo  della  fuau, 
Chiefa  ;  perche  ingiutta  ,  almen 
quanto  al  modo,  era  la  condan- 
na di  lui  ,  fatta  fenza  udir  il 
giudicio  del  fommo  Pontefice^  $ 
à  cui  fi  era  richiamato  avanti 
la  ientenza  . 


Che 
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Che  GAUDENTIO  fi  adoperato 
in  particolare  maniera  nella  rif- 
foluzione  di  quelli  fpedienti,  lo 
manifefta  tanto  l' autorità  del 
gran  credito ,  che  con  la  fua_i 
Santità  *  e  Sapienza  fi  era  ac* 
quiftata,  quanto  Pefferegli  po- 
fcia  flato  eletto  dal  Papa  per 
uno  de'  Legati  fpediti  in  Orien* 

Prefefi  quefte  deliberazioni ,  i  Pà* 
dri  portaronfi  ad  Onorio  Impe* 
radore  ♦  Gli  confidarono  quan- 
to  il  Sinodo  avea  ftimato  oppor- 
tuno  per  bene  U niverlale  della-» 
Chida  ,  e  lo  pregarono  ad  ado- 
Drarfi  fi  con  Arcadio  %  accioche 
hop  voleffe  impedire  ne  la  ra- 
gù nanza,  né  il  giudicio  del  Con* 
cilio  unjver(ale.;  Onorio  ,  ch<^> 
fi  come  affezionato  era  à  tutti  i 
Padri ,  così  amava*  e  riveriva-» 
in  particolar  maniera  GAU- 
DE  N  T I O  >  ptomife  ogni  fuo 
agiuto,  e  moftroflì  pronto  à  fa- 
ll J        vo- 


1 1 8  

vorire  per  quanto  foflc  in  fuò 
potere  là  caufa  della  Chiefa_>  , 
e  di  DIO  . 

Il  Santo  viene  mAn. 

dato  dal  Tapa 

fuo   Leg a- 

tù  In 

Ori  ente  l 

Sue  per  fa  cu* 

£toni  i   pe  ricoli,  ì 

fatiche  . 

Cap.  VII. 

fu: 


m 

FU'  fi  grata  al  Grlfoftòmo  laj 
fortezza  Sacerdotale  moftrata 
dal  (onci ito  de'  Padri  della.* 
GaJiia  Cifalpina  ,  che  con  let- 
tere dirette  à  Venerio  refe  loro 
grazie  infinite  dell'  agiuto  >  che, 
pròciiravan  di  porgergli.  Fra_>j 
tanto  un  Sinodo  maggiore  di 
tutti  i  Vefcovi  d'Italia  ,  chia- 
mati dal  Pontefice  in  Roma  $ 
era  flato  di  parere  >  ^che  fi  do- 
Veliero  fpedire  Legati  della  fe- 
de Romàna  in  ^Coftàntinopoli 
per  difporre  1' ai  imo  di  Arcadia 
à  non   violare  i  Canoni  della_* 

t   Chiefà  a 

Voleanvi  per  quèft'  impfefa  Uò~ 
mini  diconfummata  elperienza-j  * 
di  età  matura  >  e  pronti  à  tele- 
rare  qualonque  difaftro  .  Il  Pa- 
pa conofeendo  là  Santità  di  GA- 
UDENTI Oi  la  deftrezza  del 
fuo  operare  ,  la  veemenza  del 
Sacro  fup  dire;  e  eongeturan- 
do  dà  ciò,  che  avea  fatto  ne^>> 
Sinodi  quanto  egli  fofle  per  ado- 
H  4        pe- 


liò 

perarfi  Utilmente  con  Àrcadìo  l 
fcelfe  il  fervo  di  DIO  al  gran- 
de impiegò*  Egli  benché  grave 
di  anni  j  e  lógoro  dalle  fatiche, 
bramando  per  gloria  di  DIO 
di  (offrire  grandi  travagli ,  non 
fi  fcusò  dà  quel  longhitlìmo  viag- 
gio .  Furono  mandati  con  lui 
fuoi  Colleghi   Emilio  j  Citegio, 

;  e  Mariano  Vefcovi  >  e  Valen- 
zano y  e  Bonifacio  Preti  della 
Chiefa  Romana  s  ed  un  Diaco- 
no della  fteffa  Chiefa  ,  di  cui 
tacefi  il  nome  .  Vennero  loro 
confegnate  lettere  del  Sagro  Con- 
cilio del  Papa  *  e  di  Onorio 
Imperadore  per  ottenere  che  il 
Grifoftomo  foffe  reflituito  nella 
fua  Sede  ,  per  fin  à  tanto  che 
Roma  prononcialfe  la  fentenza 
definitiva  nella  fua  caafa . 

felicemente  viaggiarono  i  Legati 
fino  ad  Atene  ;  ma  gionta  Ja^ 
contentezza  della  loro  venuta.* 
ad  Actico  »  che' allora  intrufo  li 
era  nella  fede  di  Costantinopoli, 

coftui 


tlt 
coftui  col  favore  della  Corte  cer- 
cò »  ò  d'impedire,  ò  di  prever- 
tire  la  loro  legazione .  Mandò 
avanti  in  Atene  in  attenzione-* 
della  loro  venata  un  Tribuno  » 
il  quale  gli  arreftafle  . 
Coftui  fornito  di  una  Squadra  di 
Soldati ,  fece  prigioni  i  Santi 
Padri.  Interrogato,  perche  con* 
tro  i  diritti  della  Chiefa  f  e^> 
delle  genti  egli  fi  ardiffe  di  far 
violenza  ad  Ambafciatori  dei  Vi- 
cario di  Crifto,  e  del  Sinodo  di 
Occidente?  Rifpofe:  faperfì,chc 
elfi,  inviati  erano  a  Teffalonica 
per  ivi  tramare  turbolenze  con_# 
Giovanni  Vefcovo  di  quella^» 
Città  appaflìonato  AMICO  del 
Grifoftomo  ,  avverfario  del lau# 
Corte,  e  difpregiatore  della  Sa* 
gra  Maeftà  deli'  Imperadore^  , 
oltre  che  ribaldo  ,  e  convinto 
*eo  di  enormi  delitti. 

Doppo 

i 


fcoopo  tale  accoglienza  il  Tribù* 
nopofe  i  Legati  bene  curtod^ 
dia  una  Nave  ,  e  difte  *«, 
viarli  ala  Regia  di  Coitantino- 
poli  •  Atroci  furono  i  patimen- 
ti di  quefta  navigazione ,  Sor- 
«refi  da  nera  tempefta  ,  dopi* 
chetreeiorm  furono  balzati  fra 
Perpetui  pencoli  di  morte  qua ,, 
flTnell' Egeo  ,  vennero  Spinti 
"ad  Atira  Cartello  mariano  del-, 
fa  Tracia.    Ivi  furono  cacciati 

'  induro  carcere,  e  macerati  con 
inedia  di  più  giorni. 

Dopo  qualche  tempo  ,  mentre^ 
auè  l'airi  con  gravita  ,  e  cof- 
àza  Sacerdotale  querelavanfi 
de  poco  rilpetto ,  che  U/avafi 
f  Velavi,  a  Sacerdote  à.  mi- 

Siftri  di  UiU,>  «  V^/n 
tì  MhrP  e  di  in  Sinodo  i  1 
L°rbln  catodi  6hiamarono  lo- 
ro ie  lettere  credenziali.  tf**- 
roi/o  Legati  ai  renderle:  m 
So  de'  fili  Sgherri  fei^a  ve 
"una  compagne  fi  lancio  log* 


ni 

U  Vefcovo  Mariano  i  ^  cui  Je_» 
lettere  erano  (late  confidate-»  , 
con  tanta  furia  >  che  neutre  il 
Vefcovo  ripugnava  al  gran  tor- 
to, gli  fu  rotto  lì  police  d'una 
mano  ,  e  gli  furono  itrappate_> 
per  forza  da  dolio  le  lettere^  . 

Il  giorno  feguente  comparve  un  mi- 
niftro  mandato  da]  perfido  Atti- 
co, che  con  a  rei  tutto  divsvfe  tentò 
la  fermezza  di  que'  Padri.  Die- 
defi  à  compaifio^are  i  patimen- 
ti dà  loro  tolma  e  ad  eiageca- 
re ,  che  l'A  V  VÉN  UTO  FI  NO 
A'  QUEL  GIORNO  ERA 
STATO  CON  TRA  OGNI  VO- 
LERE DI  ATTICO.  BRA- 
MAR EGLI  LA  LORO  AMI- 
CIZIA ,  E  V  jL  ERSI  ADO- 
PERARE A'  PRESSO  DI  AR- 
MADIO CON  OGNI  VIGO- 
RE, PERCHE  GLI  AMME- 
TESSE  CON  LA  STIMA, 
CHE  DOVE  A  SI  AL  LORO 
CARATTERE,  IN  PROVA 
I  z       DEL- 


ft4 

DELLA  SUA  CARITÀ  VER: 
SO  DI  LORO  MANDARGLI 
UN  PICCIOLO  SOVVENI- 
MENTO .  E  qui  l' attuto  mi- 
niftro  traile  fuori  un  gran  pe- 
culio di  tre  milla  marche  4'  Ar- 
gento, e  lo  efebi  à  Legati. 
£ue'  fervi  di  DIO  (lorditi  dell'ar- 
dire di  Attico ,  recaronn*  in  quel- 
la Maefta,  che  conveniva  allo- 
ro grado,  ed  alla  loro  virtù,  e 
fi  efpreflero  che  VANE  CON 
LORO  ERANO LE  CORRUT 
TELE  DELL'  ARGENTO  . 
VENIR  ESSI  CAPI  DE'  GIU- 
DICI IN  CAUSA  ECCLE- 
SIASTICA, NON  PER  AC- 
CETTARE DONATIVI;  MA 
PER  ESERCITARE  GIUS- 
TIZIA. SE  DI  QUESTA  CON 
HDAVAS1  ATTICO,  NON 
DOVER  PREVENIRLI  CON 
TANTA  ESEBIZION  DI 
CONTANTI. 


Da  queiU 


1*5  , 

Dà  quefta  rifpóflà  conofciutafi  li 
franchezza  dell'animo  de'  San* 
ti  >  fu  conchiufo  di  noii-> 
ammetterli   in  Con* 
itantinopoli.  Ven- 
nero   polli 

fopra~> 
Nave  sdru- 
cita, quafi  che  ^ 
fi  gittaffero  à   per- 
derli in  Mare,  e  fii  loro 
Ordinato,  che  ritòrnaffero  inj? 
Italia  •  Era  Hata  compe* 
rata  la  fedeltà    del 
Nochiero,  per- 
che li  facef- 

fé  pe- 
rire ;  ma.,* 
ove  DIO  è  eu- 
ftode  vanno  in  fumò 
le  màchinazioni  degli 
cmpj .    Contra  i  defiderj  di 
Àttico  ,    vennero  da  naviga- 
zione propizia  portati  fe- 
licemente in  Italia  , 

ed 
13 


ed  in  Roma  ep 
pofero  al  ?a 

pa  con 
^capriccio 
univ ci  fai:  n  bar- 
baro focceiio   deilaj 
lor  ì •■■g.uioiiCi  Tanti  pa- 
tirne :ici  toìcm  GAUDEN- 
TIO  ii?ll' strana  fua 
Vwc  hUja  per 
gloria 

t)IO, 
è   per  ucile 

delia 
Chiefa_,. 


4«  *h        Hh  4* 


4*  Hh  4* 


Ritorni 


ii7 
Ritorna  à  Novara  . 

Otp  era   un  in  fi. 

gne  Prodi. 

gio  nel. 

la 

terrà 

?-  $ffu£nag^» 

Cap.   Vili. 


Era 
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ER  A  allóra  il  più  rigido  ver- 
no ;  e  GAUDENTIO  carico 
di  anni  ,  dei  travaglj  di  sì  pc- 
nofa  legazione  non  njafe  io  trat- 
tenere dal  metter/i  in  viaggio 
per  ritornare  alla  fua  ChieuL»  : 
tant'era  la  follecitudine,  coru 
cui  Zelava  il  bene  del  fuo  po- 
polo • 

jGionto  in  Secugnago  Terra  del 
Lodigiano,  la  quale  incontrafi 
su  la  ftrada  dà  Roma  a  Nova- 
ra» ne*  avendo  in  quel  giorno 
prefo  verun  ri  (loro  ,  fi  fentì  bi~ 
fognofo  di  cibo.  Non  folea  il 
Santo  Padre  per  decenza  del  fuo 
grado  porfi  su  publichi  alber- 
ghi ,  ma  divertiva  alle  cafe  de* 
Parochi  >  fenza  cagionar  loro 
verun  aggravio;  tanta  era  la_* 
frugalità  del  vivere  fuo,  e  d^>9 
Chierici  ,  dà  quali  faceafi  ac* 
compagnare . 

Ito  adonque  alla  Chiefa  di  quella 
Terra  ,  la  quale  era  dedicata.» 
alla  Madre  di  DIO,  dopo  fatta 
Orazione 


i%9 
Orazione  cercò  del  Parodio  ;  e 

rinvenutolo  lo  pre^ò  della  Carità 
del  ricovero,  e  di  qualche  ali- 
mento. Quefto  buon  Sacerdote 
era  un  Uomo,  che  menava  ifuoi 
giorni  in  una  povertà  ,  ed  irL# 
una  Simplicità  Apoftolica.  Som- 
mente  fi  rallegrò  di  dover  acco- 
gliere in  Cafa  un  Prelato  di  quel- 
la Santità  ,  e  fama  ,  che  era_» 
GAUDENTIO;  ma  nello  fteffo 
tempo  fi  querelò  della  fua  po- 
vertà» che  non  li  concedea  ne-/ 
danari,  ne'  verun  cibo»  con  cui 
riftorare  un  perfonaggio  sì  illu- 
ftre.  NON  DUBITATE  ,  dif- 
fé  allora  GAUDENTIO  HA- 
VETE  VOI  VERUNA  SE- 
MENTE DA'  PORRE  NELv 
VOSTRO  ORTO  ?  Rifpofe^ 
che  sì ,  il  buon  Sacerdote  ;  MA* 
CIO'  CHE  GIOVA?  NE  VOI 
SANTO  PADRE  ,  POTETE 
DIFFERIRE  LA  CENA  PER 
FINA'  TANTO,  CHE  NA- 
SCANO I  MIEI   ERBAGGI  k 


NE'  QUESTO  VERNO  tp 
CRUDO  PERMETTE,  CHE 
SI  CONSEGNINO  I  SEMI 
ALLA  TERRA. 

Con  tutto  ciò  Gommandogli  GAU- 
DENTIO,  che  andarle  à  Semi- 
nare quelle  erbe,  obedì  il  Sem- 
plicismo Prete  lenza  più  rep- 
plicare.  E  ritornato  nella  fian- 
ca ,  in  cui  avea  addagiato  alla 
meglio  il  Santo  Padre ,  mifchiò 
con  lui  dìfcoffi  di  DIO,  ne' la- 
peafi  faziare  di  udirlo.  Due  ore 
pattarono  in  que>  Santi  Collo- 
qui perii n  à  tanto  che  GAU* 
DENTIO,  ORSÙ'  DISSE  , 
MIO  BUON  SACERDOTE  , 
ITE  A'  COGLIERE  LE  ER- 
BE PER  PREPARARCI  LA 
CENA,  CHE  GIÀ'  SARAN- 
NO NATE,  E  CRESCIU- 
TE. 

Il  Paroco  ,  che  già  dai  diicorfì 
tenuti ,  riconofciuta  avea  la_» 
Santità  di  G  A  U  D  E  N  T I O  , 
maggiore  di  guanto  ne  contaffe 

la 
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te  fama,  fènza  veruna  dimora» 
credendo  pienamente  à  detti  del 
Santo,  fé  ne  andò  torto  nell'  or- 
to, e  ritrovò  tutto  fronzuto  di 
fceltiflìme  verdure  quel  fuolo  ag- 
giacciate Colfe  con  maraviglia 
le  erbe  miracolofe,  e  riportatele 
con  gsudio ,  fi  die  à  preparare 
la  cena  . 
Mentre  le  ne  ftà  tutto  afFacendato 
in  quel  grato  travaglio»  GAU- 
DEiNTIOà  lui  rivolto;  AVRE- 
TE BENE  GLI  DISSE  ,  CA- 
RISSIMO  FRATELLO, 
QUALCHE  FOCO  DI  VINO, 
PERCHE  NOI  ,  SECONDO 
IL  CONSIGLIO  DELL'  APO- 
STOLO, IN  QUESTA  ETÀ* 
NE  ABBIAMO  BISOGNO 
PER  CONFORTO  DELIO 
STOMACO:  SI'  PADRE  SAN 
TO ,  rifpofe  il  Prete  ASPET- 
TATE, CHE  VOGLIO  MO- 
STRARVI IL  VINO  DELLA 
MIA  POVERTÀ',  Così  detto 
andò  ad  attignere  un  gran  fechiq 

4t 


di  acqua  ,  e  con  run  rifo  celcile 
sii  le  Jabra ,   lo  portò  avanti  di 
GAUDENTIO. 
Il  Santo  Padre  {arridendo  anch'egli 
E'  QUESTO  APPONTO  ,  ri- 
fpofe,  PER  LA  BENIGNITÀ' 
DEL  SIGNORE  E'  UN  PER- 
FETTISSIMO VINO.  Pronon- 
ciate  quefte  parole  formò  egli  un 
legno  di  croce  fopra  dell'acqua» 
e  torto  tramutolla   in  ifquifitifr 
fimo  vino* 
rAlla  fama  dell'  arrivo  del  Santo 
Prelato  nella  lor  terra  erano 
accorfi  quaii  tutti  gli  abi- 
tatori  di  Secugnago 
allaCafa  del  Pa- 
rodio   per 

^  defide- 
rio  di  vede- 
re un  Uomo  di 
tanto  grido  .  Tutti 
furono  teftimon;  di  vedu- 
ta, e  dell'orto  fiorito,  e  del? 
l' acqua    cangiata    inu 
vino*  Qfldc  prefero 

verfo 


verfo    di    Sanu 
GAUDEN 

TIQ 
tanta  vene^ 
razione,  che  do- 
po fua  morte  Jo  elef- 
foro  lor  PrQttetose  princi- 
pale  ,  e  gli    dedicarono  laJ 
maggior  Chiefa  della  lor  Terrai  \ 
I  Padri  hanno  tramandata  a  fi* 
glj  la  memoria  del  miracolo  i 
ed  anche  al  prefente   lo 
raccontano  con  mara- 
viglia* e  venera-* 
noia  pode- 

ftà  Di- 
vina conce- 
duta à   quefto 
Santo  lor  protettore^ 
di  cui  ogni  anno  celebra* 
no  la  Solennità  • 


Hh  +  + 
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FalrUa   un    Magni- 
fico Tempio  4 
San   Lo- 
renza 

fa* 
.    'JHaeftrò* 

Cap.    I  X. 


Mentre 


MEntre  quefte  cofe  fèguivano % 
IDDIO  avea  gloriiicatocou 
frequenti  miracoli  il  merito  del 
fuo  Sacerdote  Lorenzo .  lì  poz-* 
zo,  ove  ri  Sagro  fuo  Corpo  da 
perfecutori  era  ftato  precipitato, 
cominciò  m  vece  di  acque  a  riem- 
pirti di  oglio,  che-fpiravauaa-j 
fragranza  di  Paradifo.  Perquau 
to  fe  ne  attignerle  ,  mai  non  ne 
feccava  la  vena  .  Forfi  DI  O  eoa 
questo  Simbolo  prodigiofo  volle 
rnanifeftare  a  Novara >,  che  il 
Sangue  dì  Martire  sì  gloriofo  era 
fiato  il  Grifma,  onci' dia  sivda^ 
ricevuta  la  coniègrazione  della^. 
Fede. 
QjieiV  cg-lio  no-rv  meno  era-  mira- 
bile per  l' occulta  fua  fcatudgik 
He,  ehe  p:r  gli-  effetti- foiutark 
che  cagionava .  Molte  infermità, 
venivano  riamate  con  la  fea^ii- 
ce  fili  onzione-.  Onde  ì  Cittadi- 
ni acclamavano  Lorenzo  corL»% 
iodi  di  Santo,  e  con  titoli  di 
Marti-sei-  e  bramavamo*  che  fot*. 


*3* 

to  la  Tua  invocazione  li  ergefle 
un  Tempio  fopra  del  pozzo  pro- 
digioso. 

GAUDENTIO,  avendo  pertanto 
tempo  conofciute  le  virtù  ineffa- 
bili del  Santiflìmo  fuo  Maeftro , 
non  dubitava  ponto  della  fua_* 
gloria.  Più  degl'altri  defidera- 
va  di  dar  culto  ,  e  venerazione 
da  Santo,  e  da  Martire  a  Lo- 
renzo .  Poteano  allora  i  Vefcovi 
definire  fopra  la  Santità ,  e  fo- 
pra la  venerazione  degl'  amici  di 
DIO;  ma  GAUDENZIO,  che 
fommamente  riveriva  la  fede-j 
Romana  ,  non  fi  attentò  di  ve- 
nire à  tanta  deliberazione  fen- 
za  il  confentimento  del  Sommo 
Pontefice . 

Spedita  a  Roma  la  contezza  de^/ 
Miracoli,  che  fegu  ivano,  ed  un 
pieno  atteftato  delle  virtù  fovra- 
uma ne  di  Lorenzo ,  n'ebbe  itL* 
rifpofta,  NON  POTERSI  DU- 
BITARE DELLA  CERTA 
SUA  GLORIA,  £  DELL9  E 


VIDENTE  SUO  MARTIRIO: 
Allora  il  Santo  Padre  fece  ergere 
un  tempio  di  nobile  bruttura  fo- 
pra  del  pozzo ,  e  lo  dedicò  all' 
invocazione  di  San  Lorenzo. 

Cavate  le  Reliquie  del  Martire 
dall'  avello,  in  cui  ripofava- 
no  nella  Chiefa  d'  ogni  Santi, le 
trasferì  con  pompa  grande  ,  e-> 
con  infinito  giubilo  del  popolo 
nella  nuova  Bafllica*  Quivi  il 
Santo  Padre  dopo  le  fatiche  dei 
giorno  in  quella  grave  Tua  età  > 
folea  pattare  le  notti  intiere  irL* 
Orazione  fopra  la  tomba  del  fuo 
Santo ,  ed  amato  Maeftro.  Ac- 
cioche  il  Tempio  non  niancafle 
del  dovuto  decoro  vi  aggionfe-* 
un  Moniftero  di  perfettiffimi 
Chierici,  che  giorno,  e  notte  à 
tempi  deli'  ore  Canoniche  vi  fai* 
meggiaiTew  cantando  le  lodi 
lìivine  ♦ 


Durò  à 


Durò  à  girtaroglio  il  pozzo  per  piìi 
d' u a  fecolo  fin  à  tanto* che l'avari- 
zia  de*  Cuftodi  col  vendere  quel 
celefte  liquore  non  ne  fece> 
inaridire  la  vena.  I  Chie- 
rici, che  fiànziavàno  nel 
Moniftero,fèguirono  do* 
pò  qualche  età  Hfti 
tutodiS.Benedet 
-to,mà-  fpén^ 
tofiperfragi^ 
Utk  umana  il 
loro    fervore    fi 
tlifciolfe  la  lor  ra- 
gunanza  dopo  al  oh 
ni  fecoh*.  Anche  il  Tem- 
pio vamQ  abbattuto  verfó 
la  metà  del  fecolo  decimo 
quinto,  allcrache  fi  ebberoà  fa-* 
bricare  nel  fico  fuo  le  nuove  for- 
tificazioni de]  recinto  della  Città  e£* 
fendofi  trasferite  le  venerabili.  Re- 
liquie ,  e  del  Martire ,  e  de'  fuoi 
Compagni  innocenti  nella-» 
Chiefa  Catedrale  >  ove  han- 
no debito  culto,  e  véóC* 
•    razione .  // 


II   S  ante  freffagìfcè 

la  fua  Morte. 

Uà   rivela. 

flotte 

dà  dio  ; 

eh  e  San  tisi  gal 

Ito   deve    eferì 

fuo  fu  ce  e  flore. 

'M  ara*v  ig  l  ì ofa  fu  ~k 

'Morti  • 
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Cap.  X. 
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ER  tanti  meriti  era  San  GAU- 
DENTIO  in  Comma  venera- 
zione. Quando   egli  pattava  per 
altaiche  luogo  affolavanfi  per  ve-  { 
erlo  »  e  per  ricervcrne  la  bene- 
dizione i  Popoli .  Ogni  fua  co- 
fa  ,  per  fin  l'acqua,  onde  lava- 
vafi  le  mani,  era  tenuta  n  con* 
to  di  Reliquia  ;  e  frequenti  era- 
no i  Miracoli ,  e  grandi  le  ma- 
raviglie, che  IDDIO  operava-. 
per  glorificare  il  luo  fervo. 
Egli  aggravato  d'età  me.itre  pai- 
fato  avea  di  molto  l'anno ottan- 
tefimo  del  fuo  vivere»  au>irava_» 
perpetuamente  à  difcogiierfi    dai 
vincoli  del  fuo  Corpo,  e  defide- 
rava  di  effere  coii  Cri  (Io  .   Solp 
*pbnea  qualche  freno  a  fuoi  defi- 
derj   l' amore    ferventitfìmo ,  che 
portava  al  luo  gregge.  Con  lej 
fue  Colture  avea  preparati  moK 
ti  Uomini  Santiflìmi ,    che  po- 
tevano luccederfili  ad  carico  Epi- 
fcopale; 


/copale  ;  mi  appónto  la  loro  mol* 
mudine  lo  rendea  follecito .  f  e- 
mea  ,  che  non  nafceflero  kiùni 
nei  popolo  dopo  fua  morte  per 
l'elezione  del  fuccenore  j  mentre 
tanti  etano  i  meritevoli  di  /acce- 
dergli .  Conofcea  che  le  divifio- 
ni  ne/cono  d'ordì, ,ario  tanto  mag- 
giormente daunofe,  quanto  più 
pomio  paliarfi  di  Zelo;  come_» 
fuol*  avvenire  tra  Ucmùii  di  An- 
golare pietà  ^ 

Per  quefto  irta  va  al  Tuo  Signore-» 
con  fervorofe  orazioni;  quando 
da  ìfpirazione  celefte  venne  avi- 
fato  dei  vicino,  fuo  tra  .fico.  Tut- 
to affieme  gli  manifestò,  IDDIO, 
che  Sant'  Agabio  dovea  fucceder- 
gli  nel  carico  Pa florale.  Era_, 
flato  AgabioCondifcepolo  di  San 

'  GAUDENTIO  (otto  la  difcipli- 
ma  del  Ma.  tire  S.  Lorenzo,  ed  era 
ornato  di  una  fomma  /implicita, 
congiùnta  a  grande  prudenza-,  , 
oltre  tutto  il  rimanente  di  quel- 
le doti,  che concorrono  à  forma- 
le 
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re  un  perfetto  fervo  di  DIO. 
Lieto  GAUDENZIO  di  quell'an- 
noncio  di  Paradifo,  diedefiacon- 
tradiftinguere  Agabio  con  parti- 
colar  riverenza  .  Lo  adoprava-. 
più  frequentemente  degli  altri  ne 
niinifterj  della  fatate  delle  anime, 
e  iacea  rieonofeere  le  fue  virtù , 
ed  i  fuoi  meriti  dalla  riflcfioae-» 
del  Clero,  e  del  popolo. 
Gionto  finalmente  il  giorno  felice, 
in  cui  il  Santo  Padre  conofcea_., 
di  dover  rendere  lo  Spirito  al  fuo 
Signore»  volle  far  una  morte^>  , 
come  avea  menata  una  vita,  de- 
gna di  uno  Spirito  Apoftohco  . 
Commandato,  che  fi  congregai 
fé  nella  Catedrale  un  popolo  ple- 
nilunio, fall  egli  fopra  del  Per- 
gamo; e  proteftatoù,  che  le  in.» 
tutta  la  vita  egli  avea  amato  te- 
neramente il  fuo  gregge  al  pre- 
fente  lo  amava  co-i  maggior  ar- 
dore di  Carità,  raccomandò à  tut- 
ti l' unione  de'  cuori ,  e  lo  fcarn- 
bievole  amore.  NON  JOU^ 


SERO   DISCORDARE   NEL, 
DARE  A*  LUI  IL  SUCCES- 
SORE, PERCHE   LA  DIS- 
CORDIA NEMICA  DELL'U- 
NIONE AVREBBE  IN    LQ~ 
RO   TURBATA  LA  PACE  , 
E  DATO.  LUOGO  AL  COM- 
MUN  N  E  M  I  CO.  DELL'  U*. 
MAN  A  GENERAZIONE  , 
D  INTERROMPERE  IL  LO- 
RO BEN  E,  E  DI  MÉTTERE  A 
PERICOLO  L'ETERNA  LO- 
RO SALUTE.    SAPESSERO 
CH'  EGLI ,  BANCHE  IN  DE- 
GNO DI  OGN I  FAVORE  DI-. 
VINO  ,  PURE  CERTAMEN- 
TE AVEA  INTESO  D'Ajl  CIE- 
LO ESSERE  VOLONTÀ'  D| 
DIO ,  CHE  ASSOLUTAMEN- 
TE AL  GOVERNO/DELLA 
CHIESA  NOVARESE  SI  AS- 
SUMESSE AGABIO,CHE  BEN. 
]Si'  ERA  DEGNO  PER  \ 
MOLTI  SUOI  MERITI . 


il 
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Il  popolo ,  che  dalla  Iena  t  coni 
cui  favellava  1'  amatiflìmo  fuo 
Pallore,  non  ne  temea  imminen- 
te la  perdita ,  al  folo  figurarli  da 
lontano  la  morte  di  lui,  nell'u- 
diifi  intimata  l'elezione  del  fuc- 
ceflore,  diede  in  dirotiflìmo  pian- 
to; ne  potendo  reggere  alla  pe- 
na ,  che  fentiva  dà  quella  appte- 
fìone;  follevò  le  vociefdamando: 
NON  DUBITATE,  PADRE 
SANTISSIMO  OBEDIREMO, 
A'  D  I  O  ,  ED  A'  VOI ,  ED 
ELEGGEREMO  IL  VOSTRO 
AGABIO:  MA'  VOI  FRA- 
TANTO  VIVETE,  NE'  PEN- 
SA TE  DI  ABBANDONAR- 
CI SI  PRESTO. 

'Allora  il  Santo  benedicendo  il  fuo 
popolo.  FIGLJ,  DISSE,  CUI 

io  ho'  rigenerati  a' 
Cristo  ricordatevi  , 
quanto  sia  stato  il 
favore  ,  che  iddio  vi 
fece  nel  trarvi  dal- 
LE TENEBRE  DEL  PAGA: 
NESIMQ 
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NESIMO  ALL'  AMMIRAIU- 
LE  SUO  LUME.  TENETEVI 
LONGI  DALLE  SUPERSTI- 
ZlONl  ABBANDONATE, 
CHECOSI VERRETE  RICOL- 
MATI DI  BENI  QUA'  IJSf 
TERRA;  ESERVENDOCON 
DEGNE  OPERE  AL  SIGNO- 
RE RICEVERETE  LA  CO- 
RONA, CHE  TANTE  VOL- 
TE VI  PROMISI  NEL  CIE- 
LO. Lordamente  profeguì  il  S. 
Padre  su  quefto  proposto  ,  la- 
granandone  di  tenerezza  tutts^» 
rudienza;  quando  repentinamen- 
te difuenne ,  e  cadde  fra  le  brac- 
cia de'  Sagri  Miniftri ,  che  lo  a£- 
(ìftevano.  L'anima  gloriofa  ab- 
bandonando la  Spoglia  mortale 
fall  agli  ampleili  del  fuo  Signo- 
re^. 
Il  Popolo,  che  rimirava  il  fucce£- 
fo,  non  potendoti  pervadere  del- 
la morte  del  fuo  Paftore  ;  quan- 
do à  varj  fegni  pur  cominciò  à  du- 
bitare del  tao  tran/Ito  diede  itu 
K       dir 


dirotìflime  lagrime  ♦  Alloca  sì  f£ 
cea  alia  meate  di  ciafceduno  la 
forno^a  Carità  di  lui,  ii  benefit 
zìo  delia  Fede,  i  conforti,  che 
recava  fenza  diftinzion  di  perfo^ 
ne  ;  Onde  immerfi  nei  pianto  * 
non  altrimenti  ,  che  fé  aveflera 
perduto  ii  Padre  la  sfogavano  con 
gemiti  .,  e  fingulti.  Altri  gitta* 
vanfi  fui  fuoio  ,  altri  alzavano 
le  mani  al  Cielo  non  fapendofi 
faziare  del  loro  dolore  j  in  fine 
quel  Sagro  Tempio  parve  in  un, 
momento  divenuto  un  teatro  del 
pianto  . 

Sue  Efequie  >  Sepoltura  *  e  vt* 
aerazione  K 

Cap.  XI  : 

VOlò  in  un  momento  per  tue* 
u  la  Città  la  novella  lagri- 
me vole  della  morte  dei  Santo  * 
V'ebbe  del  prodigiofo  nel  divol- 
garfi  quella  voce  ;  mentre  di  quan- 
ti erano  nel  Tempio ,  niuno  fi  era 
partito*  Da  tutte leCafe  ufeiva, 
lagriauadq 
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lagnmando  là  gente  ,  ed'  alta- 
mefite  lamentandoli,  gridavano, 
IL  NOSTRO   SS.  PADRE  CI 
HA'  ABBANDONATI;  E  AN- 
DATO IN  CIELO  ,  Si  vedea- 
no  le  contrade   piene  di  popolo 
bagnato  di  lagrime  ,  che  conCor- 
rea alla  Catedrale.  Non  effondo 
capace  la   Chiefa  di  sì  grande^ 
moltitudine  ,  fi  riempirono  tut- 
te d' intorno  le  piazze,  gli  atra 
dell'abitazione  de'  Chierici,  eie 
contrade,  non  udendoli  in  tan- 
ta folla   altro,,   che  gemiti,  e_> 
fofpiri  . 
Il  maggior  pianto  fu  allora  ,  che 
dà  Sagri  Mi  ni  (tri   depoftafi   dal 
Pergamo  là  fpoglia  mortale  del- 
l'adorato Paftore,  il  Popolo  te- 
mette, che  non  voleflero  (entrar- 
ne quel  Sagro  pegno  à  pubblici 
{guardi  •  X utti  in  calca  fi  aduna- 
rono d'intorno  diramato  Cada- 
vere, e  nominandolo  con  affet- 
tuosi nomi  di  Padre  ,  di  Pallore* 
g  4J  $ZMO  ?  lo  andavano  intef- 
&  z>       rogan- 
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rogando  i  perche  sì  preftò  àve£ 
feli  voluti  abbandonare  ,  e  cer- 
cavano di  baciargli  e  mani  e-> 
Piedi,  e  vefti,  fenza  por  fine  al 
loro  dolore. 
Il  Sagro  corpo  era  rimafto  fi  lieto  > 
e  rubicondo  nel  volto, che  non 
fembrava  morto  >  ed  allettava  gli 
fguardi  infaziabili  de'  fuoi  figlj 
di  Spirito.  Lo  deportarono  irL# 
mezzo  del  Tempio  fopra  una  ba- 
ra; e  tutti  d'intorno,  fenza  fa* 
perii  dipartire,  vi  dimorarono  e 
giorno,  e  notte  nt'  mai  finiva- 
no di  rimirarlo  ,  e  baciarlo  .  Li 
tenea  in  follecitudinela  cura  del 
luogo,  ove  dargli  una  Sepoltura 
conveniente  al  loro  inefpiicabiie 
amore.  Alcu ai  anni  avanti  ave«l 
il  Santo  incominciato  à  fabbri- 
care fuori  della  Città  all'  Occi- 
dente un  gran  Tempio ,  ov'  egli 
più  volte  fi  era  fpiegato  dì  vo- 
lerci  eleggere  il  depofito  .  Perla 
magnificenza,  e  per  la  grandez- 
za dell'  edificio  addando  lenta  la 

fab- 
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fabrica  non  era/i  potuta  termina- 
re. Il  Popolo,  che  ne'  pure  i.i  un 
apice  volea ,  che  fi  preterifièro 
le  intenzioni  del  Santo  Padre_> 
rimanea  confalo  di  doverlo  Se- 
pelire,  e  non  Sepelirenel  luogo 
ov'egli  avea  bramato. 

Una  luce  celefte  infondendoli  negl' 
animi  di.  ciafeuno  tolfe  loro  la 
dubietà,  e  l'afflizione,  che  indi 
nafeea .  Efclamarono  tutti,  che 
SI  DOVESSE  TERMINARE 
IL  TEMPIO/OVE  SEPELIR- 
SI  IL  SAGRO  CADAVERE; 
CHE  FRA'  TANTO  EGLI  SI 
LASCIASSE  NEL  SUO  FERE- 
TRO ESPOSTO  AGLI  SGUAR 
DI  DEL  LORO  AMORE.  Non 
POTERSI  CORROMPERE 
QUELLA  SPOGLIA  SAGRA- 
TISSIMA,  CHE  STATA  ERA 
SI  DEGNO  ALBERGO  DEL- 
LO SPIRITO  SANTO. 

Il  vedere ,  che  tutto  il  popolo  con- 
correa  in  quelli    fentimenti  fece 
rifoìvere  il  Clero  ad  efaudire  i 
"  £  3       voti 
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voti  còmirtuni.  Diedefì  la  Città 
à  terminare  con  ogni  celerità  il 
nuovo  Tempio;  e  fri  tacito  l'am- 
niirabil  Cadavere  rimafe  efbofto 
perpetuamente  nella  Catedrale  * 
Notte»  e  giorao  era  continuo  il 
coiicorfo  d'intorno  alla  bara_>  > 
contimi  i  baci,  il  pianto,  e  le 
lagrime.  Tanta  era  la  Veemen- 
za de'  fofpiri,  eh:  i.:ierrompeà- 
noie  voci  de'  Sig-i  MinHlri  nella 
celebrazionde*  Aiifterj  dell'officio 
divino.  IlClero>che  ter.aciffimoera 
degPiftituti  del  S;  iitq  Padre ,  veg- 
gendo  turbarfi  il  fìlehzio  delle  fon* 
zioni,  volle  ovviare  al  disordine* 
col  trasferire  il  Sagro  Corpo  nel* 
la  Segreteria  dietro  del  Coro.  Non 
potendoli  frenare  V  amore ,  e  l'em- 
pito della  moltitudine  *  e  la  fua 
impazienza  di  rimirare  quelle-* 
Sagre  membra  ,  fu  neceflario  il 
murare  consiglio  .  Reìlituirono 
nel  luogo  primiero  il  Cadavere 
edilChro  ritirofli  nella  Sagriiìia 
à  celebrare  con  qiKitc  gli  uffic  ijDi 
Viiii*  Gii 


Già  erano  pili  di  fci  mefì ,  che  quel- 
la  fpoglia    maraviglio/a    rima- 
nea  e/polla  >  né  peiò  mai  diede 
fegno  veruno  di  corruzione*  Sem- 
pre mantenne  la  bellezza  primie- 
ra del  volto  ;  e  ciò ,  che  {onora- 
va più  prodigiofos  fempre  fpirò 
un  odore  di  Faradifo  .    Anzi  , 
quafi  che   GAUDENTIO  folle 
vivo  y  crebbero  in  quel  tempo  fui 
capo  di  lui  i  Capelli,  e  fui  men- 
to la  barba»  Gii  urli  de'  Demo- 
lì; ,   che   alla  fua  prefenza   ab* 
bandonavano  i  corpi    cfleifi,  le 
grida  y  ed  i  ringraziamenti  degli 
ammalati  >  che  ricevevano  la_» 
Sanità >  attediavano  la  Gloria-, , 
che  il  Santo  Padre  godea  nel  Cie- 
lo >  mentre  $ì  benefico  fi  inoltra- 
va qua  in  terra  • 

iDopo  filongo  tempo  terminatoli  con 
follecituduiela  fabbrica  deirmo-  . 
vo  Tempio  fu  rifoiuta  nell'Agp- 
fto  la  traslazione ,  e  la  Sepoltu- 
ra. Seguì  quella  funzione  corL* 
infinito  concorfo  de'  foraftieri  , 
K4        * 
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e  con  fornica  pompa  de*  Citta- 
dini. Il  Cadavere  veniva  porta- 
to di  tal  maniera  «,  chela  Solen- 
nità fembra va  più  corto  di  trion- 
fo ,  che  di  eiequie  .  Seguirono  ia 
tutto  il  viaggio  molti  miracoli 
di  erazie  concedute  dal  Santo  Pa* 
ciré  a  chi  lo  invocava.  Ma  fom- 
ma  fu  la  meftizia   allorché  dal 
coftume  di  que'  tempi  fi  vidde- 
ro  obligati  ad  interrarlo  di  tal 
maniera,  che  più  non  lo  vedef- 
fero.  Al  penfare,  che  più  norL* 
mirerebbero  quel  fembiante  fi  a- 
mato,  infinito  era  il  gemito  di 
ogn' uno.  Ma  fu  forza  l'obedi- 
re  agl'ittituti    delia  Chiefa  y  ed 
il  moiìrar fi    veri  figlj  di  GAU- 
DENTIO  col  fagniicarelacon- 
folazione  di  vederlo  all'  obedien- 
za  del  Sagro  rito. 
Seguì  quefta  traslazione  ai  tré  di 
Agofto  y  e  rimale  ella  in  perpe- 
tua venerazione  nella  Chiefa  No- 
varefe .  Se  ne  celebra  ogni  anno 
la  memoria  in  Milano,  in  Coi- 

1      «  > 
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ra*  ed  in  altre  Dfocefi.  Ma  ia  No^ 
vara  tale  era  iiconcorfo  anche  da 
lontani  paefi  àquefta  foleanità  per 
jegrasie  dalSanto  ia  efla  concedu- 
te ,  ciie  dal  concorfo  ae  nacque  un 
mencato.Oalìa  Città,e  da  Principi 
venne  la  fiera  facilitata  con  varie 
efenzioni:  onde  dura  anche  al  pre- 
feritele lìegue  un  continuoMiraco- 
lo ,  in  attenzione  del  poter  Divi- 
no* dal  Santo;  be  ache  il  popolo  per 
lo  più  fiafi  (cordato  della  cagio- 
ne, onde  nacque  la  fiera.  Nel 
bel  Pri  acipio  d' Agofto  >  qu^do  il 
Sole  riefce  più  vitale  alle  mofche, 
non  fi  vede  mai  veruno  di  quefli  A- 
nimali  (opra  il  mercato  ,  avegna 
che  vi  fia  moltitudine  di  buoi ,  di 
Cavalli  x  e  d'ogni  altro  beftiame  , 
che  quinci  trae/i  à  vendere;Suolaz- 
zano  al  di  fopra  nell'aere  nuvoli  ia 
tieri  di  mofche  ,  ma  aoaardifcano 
mai  di  fcendere*  a  recare  molestia  à 
traficanti,  ò  a  paflagieri.  Tal  pri- 
vileggio  concedette  Gaudentioaa* 
che  ad  un  mercato  inftituito  a  fuo 
onore  •  L       Sq~ 
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bienne  Miratole  allei  tomba  del 

Santo  • 

Cap.  xii: 

8  finche  molti  prodigi  fi  operaf* 
fero  al  Sepolcro  di  San  GAU- 
DENTIO,diuno  in  particola- 
re fan  ricordanza  le  antiche-* 
memorie , 
i  ri  avea  in  Roma  una  donzella-» 
di  nobil  Sangue  ,  di  Singolare 
avvenenza ,  e  di  rara  bellezza  . 
A'  quelle  doti    aggiongeafi  uno 
Spinto  Sublime  ,    ed   un  tratto 
cortefe ,  onde  i  fuoi  Genitori  era- 
no ricolmi  di  gioja  per  la  feli- 
cità di  una  prole  fi  riguardevo- 
le. 
^'inimico  dell'  Umangenere  invi- 
diò alla  loroconfolazione.  Men- 
tre la  Donzella  un  giorno  fen- 
za  penfiero  paf$:giava  in  un  orto 
ameno  y  vamz  invafata  da  una 
moltitudine  di  Spirici  maligni  • 
La  fua  cortelia  mutotfi  repenti- 
namente 


inamente  in  ifmania,  lafuhlimi- 
tà  dello  Spirito  in  delirj ,  e  la^ 
vaghezza  del  volto  in  un  fenv 
biaate  pallido  ^  foiorto  ,  e  4iQ>^ 
rato  , 

Affliuffimi  i  Qenitori  di  cafo  si 
doloro/o  j  mentre  quanto  più  per 
T  avanti  refafì  era  amabile  per  le 
fue  rare  qualica  la  Donzella-*  * 
tanto  più  ora  tenea  in  ifeompi- 
lio  la  Cafa  ;  determinaronfi  di 
condurla  a  San  Pieiro  ^  fperan- 
do  7  che  dalle  intercefììoni  dei 
Principe  degli  Apoftoli  efla  av- 
rebbe ricoverata  ia  falute. 

Fu  prefentata  la  miferabil  Giova- 
ne alla  Sagra  Tomba  :  i  parenti 
la  durarono  in  longhe  preghiere 
ed  in  ferventiiìiini  Voti;  ina  il 
tutto  fu  indarno  .  Profcguì  il  De-* 
monio  à  tormentarla  ,  rjducen- 
dola  ad  un'  eltrema  languidez- 
za. 

allora  un  divotiflimo  Sacerdote^, 
che  era  famigliare  della  fua  Ca- 
ia  ebbe  celelte  vifionq  y  in  cui 
L  %        ve- 
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veniva  avvifato  ^  che  volere  di 
DIO  era,  e  di  San  Pietro,  che 
la  mifera  Fanciulla  veniffe  con- 
dotta à  Novara  al  Sepolcro  di 
San  GAUD^NTIQ  ,   perche^ 
quivi  riceverebbe  la  bramatiflìma 
Sanità,  ed  il  Demonio   non   la 
potrebbe   durare  contra  1'  inter- 
ceffione  del  Santo  Paftore . 
Communicatafi  quefta  vifione  à  pa- 
renti della  Fanciulla  elfi  torto  fi 
pofero  in  ftrada  verfo  Novara».». 
Quanto  più  andavanfi  avvicinan- 
do a  quefta  Città  ,   tanto  più  i 
Demonj  prefaghi  della   vicina^ 
loro  Sciagura,  davano  fegni  ma- 
nifefti  del  loro  dolore  con  urli , 
ftrida ,  e  contorcimenti  dell'  of- 
fella  infelice, 
Gionti  finalmente   alla  Città. ,   e-> 
portatiti  alla  Tomba  gloriofa  del 
Santo  ,  tutta   quella   legione  di 
Spiriti   Infernali  ,  dopo  varj  di- 
battimenti j  fu  coftretta  ad  ufei- 
re  dal  Corpo  della   Donzella^  . 
La  lafciarono  eflì  femivi  va  nell'ab- 

Ò4ndo« 
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bandoharla;  ma  riavutali  da  quel 
deliquio ,  corfe  ella  torto  ad  im- 
primere mille  baci  ali'  avello  for- 
tunato del  fuo  Santo  Liberato* 

Parenti  tutti  molli  di  lagrime  * 
dando  à  DIO  ,  ed  al  Santo  in- 
finiti ringraziamenti  *  con  pio 
affetto  del  loro  cuore  fciolfero  i 
loro  voti  3  Di  aver  ricuperato 
quel  caro  pegno  delle  loro  fpe-n 
ranze.    Fecero  Celebrare  un  So- 
lenne Sagrificio  in  rendiménto  di 
grazie  ,  e  raccontando  à  Cano- 
nici della  Chiefa ,  ed  a  Cittadini 
concorfì  tutta  la  ferie  del  fatto, 
procurarono  ,  che  reftafie  un  e- 
terna  memoria  del  ricévuto  be- 
neficio ♦ 
ìparfafi  d'ogni  intornò  la  fama  di 
grazia  fi  fegnalata*  infiniti  fu- 
rono gli  indemoniati  »  che  allo- 
ra e  dopo  fi  prefentarono  à  Saa^ 
GAUDENTIO,  riportandone^» 
numerofi   prodigi    di  fpefie  libe- 
razioni • 

L  3        dimore 


dimore  de  !#o}>arefi  wrfv  San  GàM~ 
dcntio.  Ohìa\ioneì  the  ogni  an- 
no gli  fuàl  far  la    Città. 
Dijlr unione  dell'antiche 
fua  Chiefa. 

Cap.  XIIL 

PErpetuo  dei  fecoli,  che  fucceJ 
dettero  alia  morte  del  Santo , 
fu  l'amore  de'  Novarefi  verfò 
di  Ini.  L'in vocarlo  ne*  bifogni 
con  fomma  fiducia  fu  proprio  co- 
ilume,  e  delpublico>  e  de*  pri- 
vati .  I  Padri  pongono  il  nome 
di  lui  a  figlj;  e  la  fua  Chiefa^ 
xenne  aricchka  di  rendite  copio- 
fé  >  e  fornita  di  un  Capitolò  di 
numerofi  Canonici .  Allo  ftudio 
della  Città  corrifpofero  i  Vefco- 
vi.  Molti  di  loro  aggionfero  nuo- 
vo decoro  di  fabbriche  all'anti- 
co fao  Tempio,  moki  vicino  al* 
le  fue  ceneri  vollero  la  Sepoltu- 
ra, San  Diogene,  San  Simpli- 
cio, San  Vittore,  Sant'Aidagifq 

furono 
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furono  interrati  "per  loro  vole- 
re ,  vicini  alJa  Tomba  del  San- 
to . 

La  Città ,  oltre  le  moftre  di  fom- 
ma  divozione  date  in  varj  tem- 
pi ,  ftabilì  ad  onore  di  lui  una 
cerimonia  ,  che  frequentafi  ogni 
anno  per  publico  ftatuto  .  Nel 
mattino  della  Solennità  del  tran- 
iìto  ,  gionta  1'  ora  da  celebrarli 
i  Miller»  ,  il  Vefcovo ,  accom- 
pagnato dal  Capitolo  della  Ca- 
tedrale  in  abiti  da  coro ,  portali 
à  San  GAUDENTIO.  Su  la- 
porta  vien  ricevuto  da  Canoni- 
ci del  Santo,  e  condotto  al  Pre- 
sbiterio; ivi  prende  le  velli  Pon- 
tificali  per  celebrare  il   diviru 
Sagrificio  .   Nello   fleffo  tempo 
il  Capitolo    della     Catedrale  fi 
velie  de'  paramenti  convenienti 
al  grado  di  ciascheduno.   Le^» 
Dignità    con  ricchi  'piviali  ,  i 
Preti   con   le  pianete,   con  le-» 
tonicclle  i  Diaconi  ;  ed  unifor- 
me 
i-4 
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ine  y    e  rkchiffimo    e  il  drap* 
pò  de  paramenti .  Allora  affifofi 
nel  foglio  il  Vefcovo,  attornia* 
to   dalia    moltitudine    dei   Cle- 
ro y  à  uiù  cori  di  Mufica  fi  can- 
tano le  ore  Canoniche. 
In  qiiéfto  tempo  ràgunàtifi  nel  pu- 
bi icó  palagio  della  Città  i  No- 
bili   Decurioni  del  configlio  iti 
dovitiofi  abbigliamenti  i  à  Tuono 
di  Tromba  fanno  dal  banditore 
citare  ad  una  >  ad  una  le  Terre 
fogette  alla  Città  3    ciascuna  fe- 
condo T  ordine  delle  preèmi  len- 
ze .   Pofcià  con  órdine  mi  fio  di 
Sagro  ,  e  di  Civile  fé  ne  vanno 
fra    lieti    fquilli   di   Trómbe  al 
Tempio  del  Santo  Pàftòre  .  En- 
trati con  longó  ondine   portanfi 
dinanzi  al  Vefcovo>  che  Ponti- 
ficalmente ftà  ailìfo  nel  Trono  ; 
e  ciafeuno  fecóndo  V  ordine  del 
fuo  giongere,  con  profonda  gè- 
nufleffione  ,  dopo  il  baccio  deli* 
anneilo ,  porge  ài  Prelato  un  of- 
ferta di  cera  ;  le  Terre  cèrei  di 

varia 


tòt  ^ 
varia  grandezza  giuftà  là  mag- 
gioranza ,  ò  tìiinoranzà  loro  j 
i  Patrie;  gròtfì  doppieri  >  ed  il 
CottimUnfe  della  Città  un  fafeio 
di  pefàntiffime  Torcie-  Oltre  di 
ciò  doiiàfi  pei*  P  altare  del  San- 
to Un  Vagò  Paliotto  di  feta.  Ma 
la  comparfa  maggiore  la  fa  il 
gran  ramo  ornato  di  fióri,  di  pie-; 
ciole  colombe  >  è  di  augelletti 
di  cera  ,  il  quale  fofpendefì  do- 
po l' oblazione  ài  vòlto  del  Tem- 
pio in  memoria ,  Còm*è  fama  * 
del  miracolo  teguitò  nel  giardi- 
no di  GAUDÉNTÌO  y  allora 
che  venne  vifitatò  dà  Sant'Ara* 
brogio  * 

Con  sì  folerihé  inortrà  volle  ìàJ 
Città  oga'  anno  dar  a  divedere 
la  perpetua  (Ila  divozione  ed  a- 
more  verfo  del  Santo  fuò  Prot- 
tettore  * 

Mai  però  non  fi  è  feortò  fi  vee- 
mente l'affetto  de  Novare/Ì  ver* 
fodiSan  GAUDENTÌO>quàn* 
to  nella  rovina  dell'antico  fuq 
Tempio  a 


tèi 

Tempio.  Conquistatoli  dall'  Im- 
perador  Carlo  Quinto  lo  ftato  di 
Milano  ,  dà  Configlieri  Cefarei 
fi  ftimò  neceffario  il  Cingere  di 
nova  fortificazione  Novara  ;  co- 
me che  ella  folle  in  fito  attilli- 
mo  à  difendere  il  Milanefe  con* 
tra  le  invasioni  della  Francia. 
L'  antico  Tempio  del  Santo  Padre 
viciniflimo  era  alle  mura  »  che^> 
voleanfi  ergere*  Fu  giudicato  ne- 
ceffario l' atterarlo ,  accioche  da 
cjuel  fito  non  poteffe  l'inimico 
infettar  la  Citta.  Mctteanfi  allo» 
ra  à  Terra  quafi  tutti  i  Sobbor- 
ghi condanno  infinito  de  mife- 
ri  Cittadini ,  a  quali   venivano 
abbatute  le  antiche  lor  Cafe .  Con 
tutto  ciò  ninno  usò  veruno  sfor- 
zo per  evitare  i.  privati  fuoi  Dan- 
ni.  Solo  del  Tempio  del  Santo 
Padre  GÌafcuno  prendeafi  cura; 
e  fi  dolevano .   che  un  luogo  fi 
Sagro  dovette  girtene  à  terra_»  , 
Con  fuppliche,e  con  ogni  mez- 
zo più  efficace,  ed  il  Commune 

della 


cfella  Città ,  ed  i  piìi  pò/Tenti  de* 
Cittadini  tentarono  di  opporfi  al- 
la lagrimevole  rovina^  ma  nul- 
la fi  potè  ottenere,  trionfandola 
ragione  di  flato  del  commune-* 
dolore .  Con  fretta  convenne^ 
rapire  dalla  Sagra  Tomba  le  ce- 
neri venerate ,  e  le  offa  del  San- 
to Padre,  e  di  tanti  altri  amici 
di  Dioiche  riposavano  in  quel 
terreno  già  sì  felice  ,  e  trasferir- 
le nella  Città  4  Con  perpetue^ 
lagrime  vidde  il  popolo  abbat- 
ter/i la  mole  riverita  :  ma  fermò  là 
riffoluzione  di  voler  ricompen- 
fare  con  un  tempio  più  fontuo- 
fo  dedicato  alle  memorie  dd  fuo 
Protettore,  la  perdita  grave  >  che 
allora  facea  la  Patria  ♦ 
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fabbrica  del  nito'do  Tem- 
pio .  Alcuni  Miraco- 
li del    Santo  • 

Gap.  XIV: 


5  Ortatefi  nel  recinto  della  Città 
.  le  Sagre  Reliquie  ai  ventidue 
di  Ottobre  dell'anno  M>  D.  L.  IIL 
vennero  depositate  nella  Chiefa 
del  Martire  San  Vincenzo  con 
il  concorfo  de'  Cittadini.  I  Ca- 
nonici ,  che  per  la  Streteaza  del 
Tempio  di  Sant'  Vincenzo  a vea- 
no  determinato  di  celebrare  le-> 
loro  Sagre  fontionì  nella  vicina 
Chiefa  di  San  Giulio  >  vollero 
prima  vifitare  >  e  mettere  iiu. 
acconcio  le  Reliquie  del  Santo 
Padre.  Appena  fi  fu  aperta  la_» 
Sagra  Calla  >  ecco  mirabil  prò-; 

digio! 
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digio!  Torto  d'indi  fpirò  unaJ 
fragranza  di  Paradifo ,  che  riem- 
pì tutto  quel  luogo  con  maravi- 
glia de*  circolanti.  Non  vi  a- 
vca  foaviti  di  odore  terreno  , 
che  potefTe:  paragonare  alla  fra- 
granza y  che  fentivafi  fpirare  da 
quelle  ceneri.  Né  fu  pallegge- 
rò il  miracolo.  Durò. tutto  quel 
tempo  x  qhe  la  Gaffa,  fé  ne  net- 
te aperta,  e  molto  dopo  ancora. 
Del  (acceduto  ne  fa  rogato  if- 
tromeato.  alla  prefenza  di  quan- 
ti vi.  oc  ano.  intervenuti,  che  fu- 
rono, molti  , .oltre  tutti  i  Cano- 
nici di  quel  Capitolo* 
Ciò;dempiva  il  cuore  de*  Cittadini  di 
unaS.  impazienza  dipreftodare 
principio  alla  fabbrica  del  nuovo 
Tempio .  Le  afpreguerre,che  tutta 
travagliarono  quell'eti  fi  oppoferQ, 
alle  brame  communi.  Dopo  buie  ve 
tempo,,  alle  girare  teane  dietro  la 
peft ileaza , che  fece  vedere  più  ma- 
nifesto il  patrocinio  Miracolata* 
che  il  Santa  Padre  dai  Cielo  tiene 

della 
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della  fua  Novara.  Neil'  Annq 
M,  D.LXXIV  La  Contai 
gione  appicatafi  in  Milano,  di- 
latori in  cucca  quella  miferab'4 
Provincia.  Venivano  vvotate  di 
abitatori  le  Terre  intiere;  etan? 
to  era  il  numero  de-  funerali  , 
$he  nelì'  apprenfìone  >  ove  ciaf- 
cuno  fi  trovava  del  proprio  pe- 
ricolo, ormai  erano  prive  di  la- 
grime anche  le  morti  de  più  con-, 
giouti.  Nella  rovina  di  tutto  lo, 
jlato  fola  Novara  fu  toltamente 
efente  dalla  Sperienza.  di  sì  ter-* 
ribil  flagello,  avendo  ella  invo- 
cato il  puderofo  agiuto  di  GAU- 
DENTIG.  La  pelle  infieriva^ 
tutto  d'intorno  alla  Città;  ma 
non  osò  mai  di  mette?  i\  piede 
entro  le  Porte. 
iQuefto  fu  uno  (limolo  poffente  à 
Cittadini  per  metter  tolto,  le  ma- 
ni all'  opra  del  Tempio.  Medi- 
cavano elfi  una  mole  proporzio- 
nata al  loro  amore  verfo  del  San- 
to £adre*  ed  alla  grandezza  de 

bene- 


benefica  da  lui  ricevuti ..  Fatto 
venire  da  Milano  il  celebre  Pel- 
legrina architetto  de  più  rinoma-         ^ 
ti  à% Italia ,  à  lui  diedero   1'  in-         i      * 
combenza  di  formare  l'idea   dei         \  * 
nuovo   Tempio.  Egli  vifìtando 
ilfito  coocepì  una  machina  cor-        » 
rifpondente   alla  grandezza  dot        \    * 
fiip  animo.  % 

Nel  fito  più  alto  della  Città,  vtr-- 
&  del  Settentrione  fi  argomentò* 
di  ergere  la  vaila  mole>  Stendp- 
£  ella  in  longhezza*  e  fi  come 
San  GAUDEItf T1Q  fu  un  Eroe 
di  animo  fòrte  h  cosi  il  faggio, 
artefice  formò  il  Tempio  di  or- 
dine Dorico,  che  è  il  più  forte 
tri  tutti  li  ordini  della  Greca-* 
Architettura..  Di  Croce,  ha  figu- 
ra quefta  Bafilica;  e  reggendoli' 
con  una  fol  nave  per  tutta  la-* 
ixia  longhezza  dall'  uno  h  e dall' 
tro  canto  hi  Capelle   corrifpon- 
denti.  Ognuna  di  quelle  Capei- 
le  divifà  yicm  dall'  altra  con  lo* 
fpa&io*  che  occupano  due  me£- 
*  » 


2e  colonne,  che  per  ornamentò 

ricalcano  fuori  dalla  fodezza_+ 
delle  grandi  pareti .  La  Tribuna 
a  capò  del  Tempio  raggira/ì  in 
mezzo  cerchio  y  formando  yiv 
vaghillìmq  Teatrq  a  cui  entra . 

Nel  centro  della  Nave,  che  fa  Cro- 
ce deve  ergerti  vaftiifyna  cupola, 
e  nei  due  sfondati  della  medesi- 
ma nave  rendono  Superba  moftra 
due  Altari  di  maggiore  magnifi- 
cenza,e  grandezza  degl'altri .  Tal 
fii  il  difégriQ  del   Pellegrino. 

kTofto  diedefi  la  Città  ad  efeguire 
le  Idee  di  quello,  grand;  Uomo  f 
e  gittatafì  nell'anno  del  mdxxvii. 
La  prima  Pietra  dell'Edificio  , 
benché  fopraven|lTerq  luttuofifft- 
me  guerre  ,  pure  circa  la  meta 
del  Secolo  feguentè  la  Chiefà^, , 
che  con  i  fuoi  difpendij  ha  divo- 
rati Tefori,  videfi  ridotta  a  fe- 
gno  di  potervifi  celebrar  con  de* 
cenza  le  Sagre  fonzioni  y  ed  al 
prefente  ha  oramai  ricevuto  quafi 
tutto  il  decoro  delia  fua  ultima.* 
sioue.  M**- 


*6£ 
Maufoleo't  tà  Vrna  pr<* 

tiofa  del  Santo* 

CaP.  xv; 


SE  sì  difpendiofo  vollero  i Nó^ 
varefi  il  Tempio  del  loro  S.  S. 
Padre  y  più  preziofa  vollero  quel* 
la  parte,  che  a  lui  dovea  fervirc 
di  Tomba.  Su 'I  principio  elfi 
argomentaronfi  di  collocare  1cl> 
Reliquie  in  uno  degli  Altari  del- 
la Crociera.  Coli' andare  del  tem- 
po ciò  parve  poco  alla  grandez- 
za del  loro  amore.  Bramarono 
che  egli  avefleun  particolar  Mau- 
foleo.  Dopo  la  Confulta  dopiti 
accreditati  Architetti  prefero  par- 
tito di  ergere  una  macchinai  eCa- 
pellafollevata  in  alto  da  terra ,per 
fignifìcare  la  Santità  di  GAU- 

PMJJpjSSbe  ^veffefem: 
-\x  biante 
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biante  di  Tomba  1  Il  penfierej 
fu  cfcguito  in  quefta  forma^  • 
Dietro  l'Altare,  che  rifguarda_# 
il  merigio  nella  Crociera  del  Tem- 
pio ,  formoli!  un  edilìzio  roton- 
do di  forma  ,  folle  vato  molte^ 
braccia  daifuolo*  Dentro  egli  è 
d'ordine  Corintio.  Le  pareti  fo- 
no un  prcziofo  incroftato  di  ne- 
ri »  c  lucidiflimi  marmi,  con  co* 
lonnc  fcanelate,    niehie,  ed  or- 
namenti della  più  fquifita  Archi- 
tetura.  1  cartelli*  eie  bali,  le  fia- 
taci Pedofilie  porte  fono  di  Bron- 
co dorato .  Dà  niun  de'  lati  que- 
fio  edilìzio  riceve  la  luce  vìvzl^* 
Ella  vi  gronda  dall'alto,  onde-* 
il  riceve  da  alcuni  sfori,  che  ve 
la  tramandano,  fenza  che  gl'oc- 
chi di  chi  di  fotto  rimira,  cono- 
scano ond'  ella   ilafi   entrata^  . 
[Nel  volto  al  di  fopra  vi  ha  una 
Gloria  di  Angeli  opera  dell' in - 
gegnofo  Legnani,  che  illumina- 
ta ,  fenza  veder/i  d'onde ,  rapi- 
fcc  mirabilmente  gli  /guardi  cu* 

tioù 
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riofi  ài  cìii  là  contempla .  Cosi 
nella  fcarfezza  del  lume  la  Sagra 
mole  rapprefema  un  VeroMau- 
ibleo,  mirto  di  magnificenza,  e 
ài  orrcre.  Vtrfo  la  Chiefa  vi  ha 
lina  grande  appertura>  che  oc- 
cupa tutto  il  fito  deJla  tavoia_* 
grande,  che  dovrebbe/!  porr£-> 
all'  Altare  >  che  le  ftà  fotto  * 
Ha  il  Maufolco  due  iaditi,  per 
li  quali  dal  Tempio  a  lui  fi  a- 
fcende  v 

In  mezzo  di  quèfta  Sagra  moléJ* 
vi  rimane  l' altare  ,  fopra  cui  ri- 
poferanfi  le  Reliquie  del  Santo 
Padre.  Persi  caro  pegno  ftà  pron- 
ta una  grand' urna  dì  fodo  Ar- 
gento, lavoro  di  più  anni,  e-> 
penfiero  degli  Artefici, più  periti* 
Quefta  è  formontata  da  un  tro- 
feo di  ornamenti  Pontificali,  at- 
torniata dalle  figure  di  Angioli 
gittati  nel  prezioib  metallo,  il* 
luminata  da  varj,  fpechi  di  pu- 
ro Criftallo ,  d'  onde  fi  potran* 

:   ito  minare  le  Reliquie  del  Santo 


*7* 

Padre  veftitò  alla  Pontificale^ 
fopra  prezicfiffimo  flato.  Coru 
tanta  profiifione  di  ricchezze  ha 
procurato  fin  ora  L'amore  de->* 
Novarefi  di  riconofcere  la.* 
protezione  %  ed  i  meriti  di  Saou 
GAUDENTIO  verfo  della 
loro  Città  J 
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